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La seduta è aperta 11lle ore Li. 

8<>110 presentl : i ministri delle, colonie, della 
giustizia ed affari di Culto, delle finanze, della 
guerra, dell'istruzione pubblica, dei Iavor] pub­ 
blicì e i sottosegretari per I' a11tichit1\ e le belle 
arti e per gli atl'uri esteri, 

BIHCA RETTI, .~•·g1•1'/1lri11, le;.:-g-e il processo 
v_rrbale della seduta precedente, il quale e ap­ 
provato, 

Congedi. 
PRE!;IDEXTE. Hanno chiesto congedo di 

giorni quindici i senatort Chorsich e Trian~i : 
, se non si fanno osservazloni, i congedi s' In­ 
tendono accordati. 

Diset1..s~ionl, f. 342 228 

• 
Sunto di petizioni. 

PRE:-;mE~TK Prego il senatore segretarlo 
Pellerano di da,r lettura dcl sunto delle peti­ 
zìonì pervenute alla Presidenza. 

PELLERANO, seqretario, legge: 
N. 58. Il Presiùcntc dcli' Associazione Nazio­ 

nale pro ricupero salme dei caduti in guerraj 
sezione di Napoli, trasmette un ordine dcl giorno 
del Consiglio direttivo di quella sezione con 
cui si fanno voti per la rinnovazione delle 
Iscrizioni sulle croci e perchè siano intcnsifì­ 
catP le ricerche per le ideutiflcazloui delle 
tombe, . 
N. W. Il Presidente dell'Accademia di ai:;ri- 

coltura di Torino trasmette un o~ine dcl giorno 
di quell'Accademia pcrchè vcugnno introdotte 
alcune moùilicazioni al dis<'guo di legge sugli 
int'Ortuni agrico~L 

X. fiO. Le signorè Lucia ·Perolli e Giovanna 
Sanino, insegnanti a BnrtlinPto fonno voti perchè 
ve11g1\no este~i agli in:;ci;nanti delle s<·uole clc· 
mt:'nt<lri I benefici eonce~o.i agli impiegati co­ 
munali. 

N. (il. II si~nor f;aroni C~o e1l altri due flr. 
111at.ari fanno voti per ol!<'nc1·e. alcuni hcnefict 
u favore dPgli n;,.-;h1tenti di seeonda d:1sse o 
degli avvC'utizi ferrovieri reùucl di guerra. 

X. fi:?. II Prc:;itlcnte dcll1\ Deputazione pl'o­ 
vinclale 1di Pavia trrumwlte un ordine del giorno 
di quella D<'putnzione con cui si fanno voti 
p<'r l'appron1zione d<.•I dbegno ~li lcg-g-e 11ulla 
a;;..;i/'11ra7.ion<' ·contro ~Il inrortuni sul lavoro in 
ngricolt ur11. 

:-:. GJ. Il J>rcsiùentc dl'lla /Wciclà fra gli ut'- 
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tìclull pensionali cli terra. e di mare trasmette 
un ordine dcl giorno della sezione ufficiali pen­ 
sionati <li Firenze con cui si fanno voti per 
una sollecita liquidazione dello pensioni. 
• X. H-1. Il segretario genemle dell' Assocìnzlone 
Naztonale combattenti, mutilati e invalidi di 
guerra della Tunisia per il miglloramonto dello 
attuali loro condizioni. , 
X. 65. Il Presidente del!' Associazione fra pro­ 

prietari di fabbricati in Napoli, a nome di quel­ 
!' Asxociazlone, fa voti, perché non sia appro­ 
vato il disegno di legge sugli affitti dci negozi. 

N. u6. Il professore Sante Dc Sanctls e nitri 
S!l fìrmat.n-i fanno voti perché slano introdotte 

• alcune modifìeazionl al disegno di Je~ge sugli 
affitti dei negozi. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRE8IDE~TE. L'ordino del giorno Ieca la 
votazione a .scrutinio segreto dci disegni di 
legge approvati per nlz11ta e seduta nellu tor­ 
nata .di ieri. 

Prego .i! senatore, segretario, Bettoui ùi pro­ 
cedere ali' appello nomsnule. 

IlETTOXI, servt'l111·io, fa l'appello nominale. 
. PRESIDEXTJ<:. Le urne i-imaueuno aperte. 

Svolgimento della interpellanza del senatore rria.­ 
ragliano al ministro della. pubblica ìstrusìone. 

PRE!;ìlDEXTI:: L'ordine dcl giorno reca lo 
svolgimento dt'lla iutcrpellauza dcl senatore 
:Maragllano al ministro della pubblica istruzione 
sulla politica scolastica dcl Governo nei rieuard i . ., 
della ìstruzlcne superiore. 

Ila facoltà di parlare I' onorevole Marag'liitno 
per svolgere lu sua interpellanza. 

:\L\ RAG LlANO. Onorevoli seuator! ! l\ on vor­ 
rei che Il titolo della mia intcrpellanxa vi 
facesse credere che io sin oggi qui venuto a 
trattare qualche questione accademica sull'In­ 
dirizzo degli studi universitari. La riforma or­ 
ganica universitaria è questione che .non è più 
presa sul serio da nessuno: è uno di <jlwgli argo­ 
menti che, quando si pre-cntano sotto la veste 
dellu discussione dortrìnale, fauno il vuoto nelle 
assemblee dove si trattano. Io mi propongo 
qualche cosa jll molto più semplice e r-loè di 
rivolgere all'onorevole ministro della pubblica 
istruzione -nlcunì quesiti a g11h1a ùi interroga­ 
zlone, per tentare ùi vedere risoluti (·erti 

punti determinati, pratici, di urgenza imme­ 
diata. La prima domanda che rivolgo nll'ono­ 
revole mivistro è qttc!lt.a: •È egli disposto a 
procedere prontamente nlla sistemazione eco­ 
nomica dci profes-;ori universitari e dcl per­ 
sonale degli htituti superiori? •. Questa do­ 
manda ha una ragion_e -ùi eYiùente opportunità 
nè occorre ch'io mi dilunghi a dimostrarlo. 
Ba-'lli il dire che oggi ncllll Università si ò 
perduta quella calma, quellii serenità che sono 
tanto necessarie al buon andamento degli studi. 
I professori univer8itnri, è universalmento noto, 
in questo doloroso periçido della vita nazionale 
hanno, per mesi ed 111111i1 serenamente affron­ 
tate le snfferenze che sono derivate dal minor 
valore dei simboli monetari. 

E~si partivano da questo concetto: Io Stato 
è povel'O, hi~ogna soffrire, ebbene, soffriamo! 
Ma soffriamo tutti ugualmente! E se voi, ono-' 
revoli eollc>ghi, l'Hnminate quella petizione cho i 
proressori dl'lle eniverMitA . del R••gno hanno 
fatto il 20 fcht.raio dd l!):W, vuol dire circa 
un 11nno f:t, ai due rnmi dcl Parlamento, Yedretc 
che es.~i non si preoeeupa\·ano punto, 111Iora, 
della loro po~ir.ione economiea, mn invece lle­ 
gnalavano nl P11rlam1•nto la necc~sità ùi al­ 
cuni provvedimenti urgenti noli' inkresse dt•g-li 
11twli :Ifa a poco a poco Hi svolse !nn1rnzi l\i 
loro occhi nno 1-1pettncolo il q11:1le dimostrò che 
rcalrnP.nte lo Staio, non Rentiva il hi"ogno di 
ili1po1Te a tutti i eittmlini ugwtli sofferenr.·~; e 
co~l i profes~ori videro tutti coloro che pre­ 
stano liworo lllltnllaie .Rilo ~tnto o nd enli l\m• 
minbtrati dallo Stato;messi in condizioni ec'.o­ 
nomiehe snpcrlori alle loro. Un m11cC'hinis,.ta 
ferroviario nrriva dove non R.rriva collo Hti­ 
pcn\liO un profcs~ore nnr.iano di UniYer:iitii. e 
lo stip··ndio dd uwno anziani non raggiunge 
neppure quello di un ea.-ellante ferroviario 
(r1pp1·r1/"((SirJ11i) e neppure quello dd capo ;ipaz­ 
:.r.i1v1 di una gram!t' cittit Ù\•l Rt'gno. (1\pp1·0- 
rr1 ;: iHil i). 

Lo !!te-so. 11v\'iene propoizio1111lmente n ri­ 
:!!uarùo di tutto il p(•r,;onale mldt>tto in vario 
funr.illfli alle Cnivorsità cd btituti ilUpcriorl. 
~ò lo Stato limitò gli aumenti di stipendio 

ni ~uoi dipendenti, ma gli e~tese purnnco ai 
prPsl.atoi·i di lavoro manuale dipendenti da am­ 
mini~trnzioni private, contrilrnendo coi mP.r.r.i 
ùcl puhhlic:o ('fil.l'io ad inte~mre g-li a.'lsrgni che • 
q ur Il e A n11n in istr11zioni ereùev 1\110 ùi pote\- dnrc, 
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Ed ai comuni cd a tutte le pubbliche Ammi­ 
nistrazioni impose nnaloght ·pMV\'(''.limcnti. 

f: naturale che i professor! rii Hu ivorxità, 
messi in disparte, si trovino umiliati ul vedere 
miseonosciuta la loro devozione, i loro sa­ 
crifìzl e i benefici che essi recano non solo 
nll'Insegnamento, ma alla cultura nazlouulc e 
alla nazione. 
Io genero non si. conosce dallu m.issn dcl 

pubblico qual sia: la' vita dcl professore uni­ 
vcrsltarlo, una vita di. operosità continua, che 
va molto al di lii dello otto ore ili lavoro, e di 
un lavoro snervante, il quale esauri-ce la mac­ 
china umana più di quello che non la esaurisr-a 
il lavoro manuulc, 
Ahitunlmeute i loro bisogni sono g-iudirnti 

alla stregua di quei pochi lns<·g1111uti che soni) 
anche professionisti o possono fare u-seguo so­ 
pra nitri proventi. 

::Ifa la masairnu parte di essì 11011 l-. composta 
di professionisti e soffre oggi per la mancanza 
dci mezzi più necessari alla vira, ed anche per 
1100 potersi procurare quel cibo intellettuale 
che viene dallo letture, che viene dai libri, ché 
viene d1i. tutto quello, che è d -stìnato ad nli­ 
montare e ad elevare lo spirito umano. 
I professorì universitari dunque si sentirono 

feriti nella loro dlguitù o Jesi nel diritto. che 
essi han pure alla vita per 11è e per 1,, loro fa­ 
miglie, i, da questo risentimento è nata, l'ono- 

• revole ministro !'o ha veduto, un' agitazlone, la 
quale oggi ha preso forme, che meritano tutta 
la sua attenzione. 
Potrà parere che q nesta agitazione faccia 

perdere, per cosi dire, il delicato profumo ac­ 
cademico al personale insegnante, ma blsogna 
pur convenire, che essa è perfettamenlo com­ 
prenslbìle. 
Io penso che l'onorevole mluistro ne debba 

essere giustamente preoccupato e ritengù che 
egli si dovrà decidere a provocare una ripa­ 
razione a questa offe:in fotta agli iutcrcs~i cd alt.i 
dignità dcl corpi accademici.· 
Il minititrv è e deve e:l:!crc il natumle tutore 

della dignità e degli interes-;i dei profes.sori e 
nou devd permettere che le funzioni dell'i~tru­ 
zione 1mperiore Kiano stibordinatc, in valuta­ 
zione ed in considP,razione a quelle di chi pl'!'Ma 
opera manuale. L'onorevole ministro non deve 
Pormt>ttero che i profes.'!ori uni V(•rsitari gl t111- 
gano aucbe in que~to a credc1·e che i;lnno ne- 
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ccssaric violenze e degradanti manifl'Stazionf 
piazzniuolti, per ottenere giustizia. · 

T A l\IASSL\. Que~to non lo faranno mai. 
.\IARAGLL\~O. Lo c1'cd1), lo spero, m1~ peu.-;o 

chu ,,i debLa evitar0 di trascina,li a ciò! 
r proft'ssori hnuno <:er:o viva e profonda co­ 

sde111.a delle diffi~olt1\ in t:ui vers·i 1'8rario, 111:1 

pens:rno che, se vi sono sofferc111.e a patire, 
debloa110 cs:;crc ugualmente patite da tutti. O 
tut.r.i O ll.!S.iUnO C.~si 1Jil!OllO, C \'Og'JiO!IO che nella 
gc,rnrehia delle sotf.,renz·~ debbano e,;.~rre se­ 
guiti da coloro che occupano, intellcttualmeute, 
un postù inferiore nella gerarchia sociale: uè . . 
sauno comprtrndere perchè ad essi s<>li le sof­ • fercnze e le umiliazioni debbano e,.;.'lere imposte 
e riscrV<ltc. 

Questa, dcl r1•sto, ò una d1'lle situazioni che 
~i pro;ipcttauo ai uostri giorni: lo deho)p,z~(j e.li 
clii t!bbc nel tempo le re,;pon:i/\hilit:\ d1'l no.­ 
vcrno hanno fatto sl che ;ii crca.'11-iero dPi tn­ 
m in i di confronto, i quali og,,:-i sono rugione · 
vnlmcute invor~ti da tutti. · 
::ipetta quindi ali' onor~vole ministro dclln 

pllhhlk1t istruzione provvedere urgentemente; 
e l'atto di giusti1.ia cho Ili compirii sarà un mo­ 
nito a coloro che inneggiano alla for7..a bruta 
o dimenticano che il mo\'imento 11sce11sio11alc 
<l(li popoli nelle industrie, nei commcr<:i, in 
og:ni ramo della attività. umana, quel mov i­ 
mento che ha crt'11to tante sorgenti di lavoro 
e di bcne;;.'iere alla cl1i.'!.~e operaia, fu ed è creato 
o pro~rcssivamcnte fecondato dalla scieuzr,, dalla 
luce che irmcliò e irradierà peronncmente dai 
suoi templi. 
l[a, badale, onorevole minbiro, cho I.1 :wa­ 

lum1.ione dè.lla scienza " dei suoi cultori, rcn­ 
d•!l"à questi templi deserti, perchè poco a poco 
diminuirà il numero di coloro che. vorranno 
dedicare Ingegno. eù attività ad un sacerdozio, 
di cui si dbconoieono I' importanz:\ e lil di­ 
gnità. 

E, dovete s1iperlo, onorevole ministro, si 110- 
ta 110 già i primi segni di quc1:1ta situazione. 

Rivolgo ora un secondo que~ito nll'ono1•evolo 
n,ìnistro. • Crede egli che i;in giunto il morucr1to 
di attuare un largo "dt>centrameuto ncll' Ammi­ 
uistraziono universitllrla "! > In quest' Ammiui- 
8! razioue tanti ed in uti I i corri~pondenzo si svol­ 
gcmo fra i' rettori ed il Governo ce111rale, per 
menome co!ic, pPr futilità. (ìià alcuni pred•?Ce!l- 
8t•ri ddl'onortvole mi11il1tro, hanno fatto qualche 
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cosa in proposito. t, ora, deciso l'onorevole 
ministro ad andare molto ìnnunzì ancora in 
questa via, la quale porta nno sperpero di 
tempo, uno sperpero d'energio, e crea il hi­ 
sogno di un numero di impiegati che si po­ 
trebbe in gran parte ridurre? 

Ed ecco un terzo e importante quesito, • Rì­ 
conosce il ministro, l' urgenza di adottare 
provvedimenti utti n intensificare l'istruzione 
pratica, · specialinente per coloro che debbono 
conseguire lauree in scienze applicate? , Lara­ 
gione di questo mio quesito e del!' urgenza sua, 
è evidente. Oggi la società, le esigenze della 
vita che si vive, dòmandono a' coloro che escono 
dalle Universi ti\, la npplleazione delle conquiste 
scientitìche a tutte le csixcnze della vira indu­ 
striale ed economica del Paese, nouchè alla tu­ 
tela della vita umana. Ebbene, oggi bisogna 
dire. e convenirne, che le Università dnnno, 
solo eccezionalmente, giovani preparati a questi 
altissimi còmpiti perché mancano della necessa­ 
ria educazione pratica. La nostra guerra ha in­ 
fatti rivelate deficienze notovoli ; citerò, ad 
esempio, quanto sl vide nel campo della me­ 
dicina. In Italia, nel paese dove la malaria si 
è scoperta nell'essenza sua, nel paese dove la 
malaria fu clinicamente insegnata a tutto il 
mondo, i medici in buona parte mostrarono di 
non sapere curare la malaria. Si è pure ve­ 
duta la martcauza delle cognizioni pratiche ne 
cessarle a diagnosticare la tuhercolosi cd nitre. 
m alattie infetti ve. 

Credo, che altri colleghi, per le varie branche 
dello scibile, potrebbero segnalare analoghe 
deftcenze. Quali ne sono lo cause? Esse non 
dipendono certo dagli insegnanti. Gl'Ineeguantt 
dolio Università italiane banno percorsa mira­ 
bilmente una. via ascensionale per alto valore, 
e questo valore è universalmente rlconoscìuto 
in confronto di altri paesi perché sono pari, e I in 
qualche branca indiscutibilmente superiori agli 
insegnanti di Università forastiere. Un illustre 
professore straniero, che ebbe occasione di 
ascoltare in grandi Università del Regno le­ 
zioni di nostrt colleghi, ebbe a dirmi che 
quelle ernno degne, di una grande Scuola di 
nlta cultura. Ma mentre il valore scientifico 
delle nostre Università si è progressivamente 
elevato, non si è parimenti elevata la cultura 
pratica dci giovani in base ai postulati moderni 
ed In .rapporto alle esigenze nuove ed ai nuovi 
blsoguì della Nazione. · 
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Di questo difetto non hanno colpa nè i do- 1 

cen ti, nè gli scolari. 
La colpa di questa situazione è dovuta al 

criterio escluslvsmente aL'Cadomico che govnna 
l'organlzzaxione dci nostri istituti. 
. Se si esaminano gli orari delle Facoltà, i;i 
trova che gli studenti hanno tale un agglome­ 
ramento di materie, di insegnamenti, innanzi 
al quale è evidente che manca ad essi assolu­ 
tamente il mo!lo di 11.tti>nrlnc alla loro istru­ 
zione pratica. 

Qui non '\"orrei c:hc le mie parole foHsero 
fraint!'se e che mi 1o1i attribuis.'!e l'intenzione 
di voler trattare e rhmlvere di colpo l'alta e 
dibnttuta questione fra I' insegn11mento di alta 
coltura e l'inse1rnnmento professionale, e fra 
la scienza pura ed i bisogni m;.'!oluti cd impre­ 
scindibili rlella istruzione pratiC'a. 

Certo I' Uni1"ersità deve avere tutti quegli 
imlegnamenti che via vfa il progresso della 
scienza richiede; ogni dii;ciplina ha lm Tnlore 
i;uo pr~rio rnnl inferiore ad nitre, ma nella 
distribuzioue dr! tempo a concedersi ai v11ri 
insegnamenti e uella determinazione dcl nu­ 
mero di essi è neeess11•·io lf'ner conto delle finn­ 
lit.'l di l'ia .. .;cuna lnureii in sdenze npplicnte. 
Perchè, onorevole Ministro, vi è un dilemma 
dal quale non pm1siamo u;idre: o estendere il 
te111po 118>icgnnto a conseguire éiascuna laurea, 
o propondonart> con un esatta di visione, come 
Ili è fatto per la laurea in ingegneria, gli studi 
preparatori e gli studi applicati. 
Il Consiglio :-iuperiore dclln pubblica 'istru­ 

zione nel mm prese in P,i;ame questo argo­ 
mento, e diede al :Mini:>tro del tempo, i sug­ 
gerimenti adeguati, ehe, però, non furono t'se­ 
guiti. 

&i \'ogliamo secndere ad esempi, posso <lirYi, 
onorevoli collcgÌli, e lo d[co con grande dispia­ 
cere, c!Je ngli st11de111i it111ia11i di medicina 
.manca il tempo di fare la pratica iudispensa­ 
bile negli o;,pedali e nelle cliniche; mentre per 
que»ti t!ludc~ti snrebhe a.ssolutiunente neceso;a­ 
rio .c,he, dop•i a vere percorno ·gli studi prepa­ 
ratori di. cultura, potessero complctnre la loro 
edu('.azione profe&~ionale, rlserba11do nd e:1Sa 
esclusivamente qualch0e anno. 

Altro\'e, iu Francia per esempio, gli studenti 
di medicina lino al primo anno sono nmme~si 
in internato nelle cliniche e negli ospedali, 
hanno tutto il tempo di freqne11t:irli, e emù 
posMono laurearsi con un !!Ufflcicnte corrndo di . : ~ ...... 

t ...... 
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, 
eognizìoni pratiche. E questo è tanto più ne­ 
cessarlo 'ai nostrì giovani dato l'uso che hanno, 
non- certo commendevole, di dedicnrsl inuue 
diatumente all'eserclzto profo-sionule, appena 
cousegulta la laurea. 

Ho accennato agli studentl di medicina: ma 
lo stesso r11g-ion1rniento si può fare por gli stu­ 
dr-nti di altre Facoltà, 

È questo, onorevoli colleghi, un punto di 
alta importanza. Riflettete e troverete lo stri­ 
dente contrasto fra quello che si fa ria noi per 
nhilitme all'esercizio tiella mcdk-ina e quello 
che si fa per l'esercizio dr-ll'avvocuturn. Lo stu­ 
dente che ha conseguite la laurea. in gi uris­ 
prudenza, prima di potere esercitare l'avvoca­ 
tura, ha bisogno di superare un esaruo pratlco 
che subisce presso l'alta mng-istrn.tura. 
Invece il g-io\·ano che ha eonsezulta la lau­ 

rea in medicina, appena esco dalla scuola può 
Inunedìatamente esercitare. Eppure <l11l111. azione 
sua dipende il benessere tisico delle nostre po­ 
polazioni" e sempre lu vita dei sirurol! cittadini. 

Pr<'R.'>O quasi tutte le nazioni e .sovrstutto in 
quelle che pur hanno celebri Università, lo 
Stato non permetto che abbiano adito ali' eser­ 
cizio professionale i laureati, e coloro che hanno 
<!onseguito la laurea uell' Unlversità debbono 
subire un esame di Htnto per dimostrare la loro 
capacità pratir-a, Solo, imperato questo, ha11110 
lihertA di esercizlo. 

Ora qui la questione si prospetta con duo 
.soluzioni: una è quella, a mio avviso, più de­ 
siderabile, cioè che l'onorevole ministro faccia 
in modo, e disponga che· non manchino· il 
tempo ed i mezzi necossar! a conseguire una 
istruzioue pratica seria che dia le garanzie do· 
vùte, oppure il ministro dcli' interno, come lii 
è fatto, da gran tempo altrove presso nazioni 
più progredite, imponga un esame di Stato per 
assicurnrsì che coloro i quali devono avere in 
mano la vita dei cittadini lfiauo in caso di com­ 
pletamente tutelarla. 

E questo dico perché, onorevoli colleghi, ìo 
non mi perito di qui pubblicamente nsserirlo, 
confortato come sono da un'e~perienza di qua· 
rant'anni di insegnamento nella clinica modica, 
c:hc una buona parte dei giovani i quali escono. 
laurt'ati in medidna dalle Università i~liano, 
non son.o in grado di affrontare i problemi del- 
1' esercizio profet1.'lio1111le in mo<lo da rassicurare 
la -..·it~ del cittadino. (Coiìlmenli). Comprendo 
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la gravità di questa mia usserzione, nrn corrl­ 
sponùo al \"Cl"O. 

FOA. Domando ùi parlare. 
::IIAIL\ULIAXO. Altra domanda io .rivolgo 

al1'01wrevole ministro: •Ammette egli la necl:'ii­ 
i;itù <li provvedere ur;;e11tcmcnto i mezzi pet• 
i1Ìtensiticaro )"educazione pratica?> Perchè la 
logica dbtribuzione d<'lle materio nE>g-li ornri, 
non hasta, non bn.sta dure il tempo neces.'!ario 
41gli ins;·gnameuti pratiei, bi,;ogua avere nnl'he 
i mezzi ed il per~onale all'uopo opportuni. 
Ehhcne, quale sia l:i. i;ituazione llellr, nostre 

Università non vo lo di<'o io; l' hanno detto i 
1i00 o più profes.'!ori delle Vnivcn1it:\ del Reg-no 
ncll1i petizi_one presentata 111 P11rlttmento, il :?O 
fcbhraio nello scorso anno. 
Da c11sa npparo· come 1;! manchi per la mas­ 

sima parte, di tutto quello che è necosliario 
a)lo sviluppo dell'ed11c11zio11\! pratica: mancimu 
gli i;trumenti, sono misero lo dotazio11i, ini­ 
zialmente in11d<'g11ate, menomate poi del 13 pf'r 
cento, ridotto al quinto, ora, per la svaluta­ 
zione della carta mo11ctnta, per cui la dota­ 
zione o<lierna 'non p<'rmet te {li provvedere nep­ 
pure per 1111 quarto a quello c:ui provvedeva 
prin111.. 8i comprende quindi qunnto 11ia scon­ 
fortante la Mit.uazionc degli insC>gnamenti prn­ 
tid e dimostrativi. 

E qui credo opportuno t1eg11ulare 111 ministro, 
la Hs:soluta <letlcicn;r..a in cui <:i troviamo in 
It.11lia, por I' in'legnnmcnto della radiologia. Que- 
11ta di~ciplina che ha as~unto unn grande im­ 
portanza, tanJo per lii. diagnosi quanto per li\ 
cura di tnnte · m1tlatlie. 

I::d oltre al mezzi, por I' lm1f'guamento pr~­ 
tico 11i riehiede un adeguato personale di a8'1i­ 
stenza, cho oggi difetta e che difficilmente 11i 
troverà, fìnchè gli stipendi ad CS)l() assegnati 
snranno inferiori a q uel!i che hanno gli spazzini 
di umi. città univer:iitnria. 
n Li:;ogno di rinnovame~to edilizio è Kentito 

da ·molte UniversitA, e si era già iniziato. pri· 
ma c:he t1Coppiass11 la guerra .. Ora bisogna che 
il Ministero destini i fondi necessari, perchè 
nelle condizioni di co:,to attuali po~ano e~!lPre 
proutamcnto eseguiti i lavori iniziati. 

Vi souo stllte è vero dello conce:i.~ioni; il Mi­ 
niHtero dcl tesoro ha in questi ultimi anni -­ 
cominciando dal 1918 - accordati parecchi ml· 
llonl, ma non possono b1l.~tare e se ne richiedono 
altri. Sarebbe però necessario che il Parla- 
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mento conoscesse partitamente come si impie­ 
gano i milioni concessi al Ministero ùe11'1:;tru· 
zione a favore degli edifici universitari, e ve­ 
desse so sì mantenga una giusta proporzione 
tra le varie Università dcl Heg110 in proposito 
perché si ripete spesso che si concede il su1Ìèr· 
fluo n chi sa assediare il .!'llinistero. È poi ovvio 
che anzi tutto si pensi 11~li cdiflci in corso cli 
costruzione. 
Prego l'ouorevqlo · ~linistro di prendere in 

considernxioue questi iilicvi. · 
Ed ora una quinta domanda al miulstro della 

pubblica istruzione. Io gli chiedo: ._siete dì-' 
sposto a prendere provvedimenti in riguardo 
ai concorsi prr le cattedre vacanti e a mettere 
a concorso tutto quelle <:llt)edre per le· qu.rli le 
facoltà fecero analoga rii:hie.;t1~·? • V oi sapete, 
onorevole ministro, che le cattedre vacautì sono 
moltissime nelle nostre università e voi sapete 
nltresl che i concorsi a spizzico sono dannosi 
alle uni versità e all'erario, perché tacendo con­ 
temporuneamento un certo numero di concorsi, 
si mettono le Corumissloni esaminatrici in con· 
dizione di poter provvedere alle varie cane- 
dre vacanti. • 
Però è necessario a questo riguardo che il 

mìnistro voglia vedere se non sii' il caso di 
prendere qualche provvedimento a ciò non si 
rlpetu il g.rllnde e grave inconveniente di' co­ 
loro, i quali occup.uu]u già una cattedra con­ 
corrono, non per occuparne uu'nltru, ma per 
obliterare nel loro interesse lo u-rne, · 

Ciò ohbligu a ripetere i concorsi con durino 
dell'erario e con notevole pregiudizlo dell' in­ 
seguamento. 
Io domando intino all'onorevole ministro: 

e Non credereste opportuno di rendere più spicci 
gli esaml ? • L'eterna q ucl!tioue delle scs~ioni. 
multiple uon corrisponde. più ai bisogni attuali 
del 11m1tro insegnamento e al numero degli stu­ 
denti che accorrono ali~ nostre università. Ora 
percln\ ·non potrebbe es,,'ercl in questo campo· 
la 111,,,;.o;irna lil>erta, accordando a tutti coloro 
che via \'ia hanuo èompiuto, nel tompo e modo 
st1tbiliti, gli 11tudi richiesti per una laurea, di 
dare gli e>!l\mi quuudo credono? In Frartd11, 
ad esempio, t!i danno· esami tutto l'anno e non 
si verificano co::.l quegli agglomeramenti di 
candiclati che sono una 1:1pecialita delle not1tre 
uni v1•rsitA o cho fo.11110 Ili 1'110 l'esame tii riduca 
appoua a qualche minuto. A queitto proposito 

' . 

' ricordo che. in unn uniVPThiti\ dcl Regno s 
·costumava <li mcltl'rc in fila dieci :;tuclc11ti e 
conse;.;uar !uro un svio 11111111alato da e8ami11are 
collcttiva111clill'. :Si fm:e\'a poi, uua. ùouumda 
o. ciascuno ùi essi o lesame in pochi minuti 
era compiuto-. 

Qnesto sistema e molto ma molto div<'l'i'IO 
<la quello che ò l'esame di •stato 1wlle nazio11I 
pii1 pr•igreditc, dove chi affronta un e-<ame deve 
vare più prove per offrire lilla a.s;;o!ut:I garanzia 
ilPlla sua ('apac.itiL e della sn., co11osef'11 :·1 pra­ 
tica <!ella matm·ia. li ministro ~arebl.i.i e~o11e­ 
rato <la tante noie, se lo facoltt\ fossero abili­ 
tai.e a concedere via via esami 11 coloro che 
hanno compiuto i cor1i nella misura e nel nu­ 
mero dalla le6·ge voluti. 

lo vi ho, c·osi, onore\"lile ministro, pres•mtatc) 
sci, fra le !anl(1 (JllC.~tioni <:.ho om;i h1lllll0 Ulll\ 
maggiore ur~"lll.a n•,lla nostr;\ .vita universi­ 
t11.ria. 

Si tratt<L •li <li~pnsir.ioni che in parte pototc 
prewlore di vostrn ant'>ritù, di disroo;izioni cho 
in P•lfhJ potete prendere con qu11ld1e semplice 
rito<·co di regolamenti; ·forse una sola. può 
richiedere il ritocco di nn articolo di legge. 

l\Ia è 1wces!mrio, per farlo, onorevole mini· 
stro, che vi Hvincoliat.f\ dallo pastnie ehe hanno • 
sem·prt.l impedito lo sviluppo dell'azione dei vo­ 
stri prt>dm~essori ; è nl'Cc'>Sario che voi facciate 
sl che le modificazioni richieste si possano at­ 
tuare in un tempo relativamente breve. 

A que,,to riguardo io devo os.'>ervure che 
tiino 11cl ora Rbbiamo assistito nella storia dt>lla 
viti\ u11iver::1ita1 i11 italiana ad un fenomeno sin­ 
goliLre. Dal 18i0 <li è compresa la nece:i8itA di 
ve>nire ad una modillcazione de!!,, noi~ra lègi­ 
sl1Lzio11e univ1miit.1ria, ed al>hiamo veduto «UC· 
cedere 'questo: un ministro P.>1110gita un provvo­ 
<limento; contro questo provve<linwnto si solle\·a 
un coro di opposbdoni. Perehè noi profe!!sori 
universitll.ri abbiamo u14 po' la tcudenza a vo­ 
ler dis<,utere minutamentb di tutto, con criteri 
esclusivaniente accademici, senza invece coor­ 
dinare il no;tro modo di vedere alle esigen:i:.e 
ùdla funzione uni v~rsi t111'i11, uell'11111 bicnto so- 
cillle odit>rno. ' 

!\essuu ministro riu,,drà a condurre in porto 
ue:ssunn riforma, nl:'ppure la più scmpliee, fìn­ 
chè s' imp!\ccier•\ nel dedalo <lolle oppm1izioni 
ncenùe111icho. 
Il miui:stro devo certo tener conto delle cor- 

' ., . ' . (· 
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renti che sono nel paese e nei corpi accade­ 
mici, ma poi deve ricordare che li a lui che 
spelta la responsabilità dei suoi atti e. che è 
solo al Parlamento che egli devo risponedere 
del suo indirizzo. 

Se cosi si facesse e si fosse fatto non avremmo 
nssistlto a questa luugu storia - che· dura da 
cinquant'anni. Quiritlno Sella xel 1870 diceva: 
e Già da pnrecchlo tempo è richiesta la riforma 
delle Università, '.:Ila - egli soggiunse - finora 
non si è ancora potuto neppure cominciare a 
studiarla •r 

Oggi, dopo cìnquanranni da che (~uintino 
!';ella diceva questo, oggi noi siamo al mede­ 
simo punto. E ci siamo precisamente per que­ 
sto: Un ministro escogita una riforma, i corpi 
accademici, il Consiglio superiore la esaminano 
e fanno le loro eonclusloni. ::Ila appena le con­ 
clusioni sono conosciute, vediamo un'altra va­ 
langa di proposizioni e di commenti venire in 
scena, e se il ministro si ferma innanzi ad esse, 
e ade quando la q uestione non è stata risolta. 
Ì•: una scena che si ripete dnl 1870 in poi: 
auguro a voi che non si ripeta per voi. 

E merita da questo punto di vista, per non 
risalire troppo addietro, vedere ciò che è ulti­ 
mamente succeduto. 

Un predecessore vostro, aveva prepnrato 
metodicamente una serie di modificazioni: aveva 
interrogato il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, il quale aveva dato un responso in­ 
formato a concetti pratici e rngionevoli. Il mini­ 
stro del tempo aveva pubblicato questo progetto 
e ciò perché le Facoltà potessero fure le loro 
osscrvazioui. Le osservazioni vennero, il mi­ 
nistro nominò uus Commissione perché le vn­ 
gliusse e lo conslgllasse sul provvedimemo de­ 
finitivo da prendere. 
"Questa fommis.-.ione aveva terminato suoi 

lavori e formulate le fine proposte quando 
. lo vicende pnrlamentnrl rovesciarono quel Mi­ 
nistero. Di '!Uelle proposto non si ebbe più 
notizia. Ora io mi permetto di rnccomnndaro 
ali' onorevole ministro di volere una buona volta 
provvedere ai bisogni più urgenti. Egli. forse 
vorrà fare una riforma organica, ma le riforme 
orgnnìche richiedono molto tempo e occorrono 
invece, per or111 provvedimenti immediati. 
Provvedete per ora, onorevole ministro, dove 

è possibile provvedere. Sarete frattunto in grado 
di poter vedere l'effetto pratico dei vostri prov- 
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vcdimenti ~ e di esso vi gioverete per la com­ 
pilazione di unn legge definitiva organica di" 
riforma. ' 

Questo, onorevole ministro, ho creduto d1 do­ 
vervi prospettare j io confido nella vostra pon­ 
deraxione e mi auguro, per il bene degli studi 
italiani, che voi vi deci<linte a prendere prov­ 
vedimenti urgenti temporanei, augurando /\ veì 
che possiate compiere la intera riforma uni­ 
versitaria. Onorevole ministro ! Una maligna. 
leggenda vi vorrebbe avverso all'Università cd 
ai. suoi Insegnanti. Quest'accusa è stolta perehè 
la vostra vita è tutta una dimostraziowe dcl 
rispetto che avete dell 'nlt:i coltura che vi ha 
cosi alt.A.mento nutrito; voi fa smentirete con 
qpnllo che farete e con quello che avete in 
proposito di fa.re. In qne~ta spernnzl\ chiudo il 
mio dire. (-1pp1·01·n~im1i). ' 

Presentazione di disegni di legge. ... 

PRE~IDEl\TK Jia fncoltà. di pl\rl11re l'onore­ 
voln mi11btro per la giustizia e por gli alfari 
di culto per la presentazione di alcuni disegni 
di l1•gg1!. 

FERA, minist1·0 11e1· la giustfaia e )1('1' gli 
affari di c1ilto. Ho l'onore di presentare al 
'St'llllto i disegni di legge: • 

Conversione in legge dei decreti luogote­ 
nenziali li! marzo 191!), n. 45G o 9 novembre 1919, 
n. 2302, ehe npprovano la convenzione' per la 
costruzione in Bergamo ùi un edificio ad uso 
degli ufllci giudiziari, ed autorizzazione al co­ 
mune di Bergamo nd elevare. a lire 2,70i>,000 • 
il limite mRssimo del mutuo per Ll costruzione 
ùi un· c>èliflcio ad uso degli uffici giudiziari; 

Con\'ersione in l..cgge del Hegio decreto­ 
lcgge 8 novembre .19:?0, n. 159i:>, contenente 
norme circa l'esercizio della competenza attri­ 
buita alla Corte di cassazione di Roml\ col Re­ 
gio decreto 4 novembre mm, n. 203\l. 

P0RE~IDE~TE. Do 11tlo ali'onorevolo ministro 
guardasigilii della pre~cnlazione di questi di­ 
segni di legge, che seguiranno lii procedura sta­ 
bilita dal regolamento. 

Chiusura di Vfitazione. 

PRE:-;J[)E~TE. Dichiaro chiu~:i. la votazione 
a. 8Crntinio se';"reto e invito i ~enatori sci,·Teta.ri 
a procedl're allo spoglio dC'lle urne. 

•• 
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(I senatori segretari procedono alla nume­ 
• raziono dci voti). 

Hanno preso parte nlla votazione i senatori: 

Agnettl, Aguglia, Albriccì, Arneglio, Amcro 
D' Aste, Annarntone, A polloni. 

Badnloni, Badoglio, Barbieri, Bnrzilai, Bel- 
. ,liui, Beltrami, Beneventano, Bergumas-o, Ber­ 
gamini, Bernardi, Bertsrelli, Bertetti, Berti, 
Bettoni, Biauehi Leonardo, Bianchi Riccardo, 
Biscaretti, Bollati, Bonazzi, Boucompagni, Ilo­ 
nicelli, Borsarelli, Bouvìer, · Brusati Roberto, 
Brus~ti Ugo. 

Cagni, Calnbria, Calisse, Callerl, Campello, 
Campostrlni, Canova, Canevari, Capaldo, Ca­ 
potorto, Carissimo, çassis, Castiglioni, Cataldi, 

· Catellnni, Cefalo, Cefaly, Cencelll, Cimati, Ci­ 
raolo, Cìrmenì, Civelli, Cocchia, Colonna Fa­ 
brizio, Colonna Prospero, Conci, Conti, C'or­ 
bino, Corsi, Croce, Curreno. 
Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 

·D'Andrea,· Do Amicis Mansueto, D11 Hlasio, De 
Cupìs, Del Bono, Del Giudice, Della Noce, 
Dcl Pezzo, DP- Novellis, Dc Riseis, Di Brazzà, 
Di Robilant, Di Rovasendn, Di Saluzzo, Di 
81\nt' Onofrio,· Di Terranova, Di Trabia, DI 
Vico, Dori go, D'Ovidio t:mfoo, D'Ovidio Fran­ 
cesco. 
Einaudi. 
Fadda, Facili, Faina, Fano, Fecia IJ1 Cm1- 

sato, Fcrraris Carlo, Ferrarla Dante, Ferrnris 
l\Iaggiorino, Ferrero Di Cambiano, Ferri, Fili 
Astolfone, -F'ilomusl Guelfi, Foà, Fracassi, Fra­ 
deletto, Francica-Nava, Frascara, Fratellini, 
Frola. 

Gallinn, Gallinl, Garavettl, Garotalo, Gerini, 
Ghigllanovleh, Giaccone, Giardino, Gioppi, Gior- · 
dano Apostoli, Giunti, <Jiusti Del Giardino, 
(Irandì, Grassi, Grimani, (1roHOli, Guala, Guai­ 
terio, Guidi. 

Imperiali, Indri, ·Inghillcri. 
Lanci.mi, Leonnrdì ·cattolic:l, Lojodke, Lorin, 

Lustig. 
Malvezzi, ll!angingnlli, }Tan11a, Jllango, Ma­ 

rnglhrno, !llarcl1i11favn, Marescalchi Gravinn, 
!\[;lriotti, Marsaglia, lllartinez, l\lartino, Ma.-;ci, 
J\!assarucd, Jl!aycr, l\Iazziotti, J\!nzzoni, Jl!elodin, 
1!<mgarlnl, Jl!illo, !\lotmenti, Montrrsor, .!'llor11n<li, 
}!orpnrgo, ll!orronn, li! ort.nra, ::'I losca. 

Niccolini Eugenio, Nioc·olinl Pietro, Nuvoloni. 
Orlando, · 

Pagliano, Palummo, Pan~a, Papadopoli, Pa­ 
ternò, Pavia, Pecori Gira1di, Pellerano, Perla, 
Persico; Petitti Di Roreto, 'riaggio, Piauigiani, 

· Pigorini, Pinchcrle, Placido, Plutino, Podestà, 
Polacc-o, Pozzo, Presbitero, Pullè. 
Rattone, Rava, Rebaudengo, Reggio, Rcy­ 

nuuJi, Riclola, Rizzetti, Rossi (jiovanni, Ro!!si 
Teofilo, Rota, .Ruffì ni. 

1-ialata, :;almoira~hi, 8anarelli, :'ianclrelli, ~a.n­ 
tucci, Sehanzer, Schiralli, &hupfer, Scrristori, 
Setti, Sonnino Sidney, Spirito, Squilli, Stoppato, 
Supino. 
Taddei, Tamas;;ia, Tns:;oni, Tecchio, Thaon 

Di Re\·cl, Tivaroni, Tommasi, Torraea, Torri­ 
giani Filippo, Turrigia11i Luigi, Treves. 
Valenzani, Valli, Venosta, Venzi, Verga, Vi­ 

ganò, Vigliani, Vigoni, Vitelli. 
Wollcmborg., 
Znppi, Zippcl, Zupclli. 

• 

.I 

Ripresa della diacusaione. · . 
PRESIDENTE. Ripl'endercmo la discus>!ione 

sulla interpellan1.a del senatore lllarngliano. 
Iln chic.;to.J la parola l'onorevole senator(' 

Ì.orin, n cui do facolt:\ di parlare. 
, LOlUA. Onorevoli' colleghi, io mi permetterò 
solo brevissime osservazioni sopra un pnnto 
che è 1:1tnto trattato solo di f!Corcio dull' illustre 
collega lllarngliano. 
Veramente, pvrei preferito che su quc~to 

punto parla.sHe qualcuno dei nostri illustl"i col­ 
leghi, profeR!lori di Universitù, cia.'!cuno dci 
qua.li è certamente ~issai più competente di 
me, ma siccome ne~unò di que!!ti lo ha fatto, 
converrà bene die io, ulti1110 fra gli irnmgnanti 
italiani, prelllla la parola su questo, che io 
considero uno dei µiù gravi sconci del nostro 
insegnamento isuperiore. 
'Io ramnwnto cbc quando mi affacciai dup­ 
pri ma agli iitudi, cm siiotcma generalo che' alle 
catti>dre univer>iituric si provvcdç~se in vi:\ di 
regola per mezzo di concol'Hi: ramml'tlto die 
da tutti 11i rico11osccva la lealtà e la giustizia 
sovrana di questi rncto<li, essenzialmente de­ 
mocratici di elezione universitm'ia; io rkordo 
che, giovinetto ancora, freqncntavo il Senato, 
naturalmente Holtanto n~lla sua bihliote•·.a, e 
qui avevo l'ulto 011ore di trovarmi con uomini 
illustri come il ~lcssedaglia, il Lampertico e 
l'allora profes.~ore Bona~i1 in seguito senatore; 
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uomini certo di altissima rettitudine morale, i 
quali mi dicevano che essi si recavnno alle 
Co111111i8Sio11i universitarie anche con qualche 
Iontaria predilezlone o preferenza per q uesto 
o quel candidato, ma che queste preferenze 
dilegua vano d'un tratto, nppena ossi si trova vano 
nelln salii dell'adunanza, dove i titoli parla· 
va110 per se stessi o la Commlssioue si limitava 
al semplice ufficio registrntivo del valore dei 
singoli candidati. 

E; senza pretendere di raffrontare lii mia 
umile persona con quegli illustri maestri, ri­ 
cordo che nella mia ormai lungn esistenza di 
commissario, 11011 ho mai, 11011 dico partecipato, 
ma neanche assistito ad una ing-iustizia, e sern­ 
pre colui che fu eletto dalla Commissiono era 
quello che merìtnva di riuseire primo fra 
tutti. 
Tutto al più avveniva che, trattandosi n 

volte di una graduatoria lunghissima, colui 
che meritava, per esempio, di essere quattor­ 
dicesimo era messo quindiceslmo e viceversa: 
questa è tutta li\- colpa cho io riesco a scoprire 
nella mia lunga vita di partecipe alle Com­ 
missioni universitarie. 
Ma, da molto tempo, tutto ciò si è pur troppo 

mutato e il concorso, invoco di essere ·la. re· 
gola, è diventata l'eccezione: vi fu un, tempo 
in cui in Italia non si faceva il concorso che 
per l' Universltn di Sussnr}: questo concorso 
aveva assunto in Italia la funzione di quello 
che in Francia è detto il concorso d' ag~rcga­ 
zioue, che apre la vlu a tutte le cattedre uni· 
versitnrie, perché il ministro dell' istruzione è 
in diritto di scegliere fra qnelli cho hanno 
avuto il battesimo del concorso d'aggrega· 
zione. 

Da noi si riusciva nel concorso por l'Uni­ 
versità di Sasaar] 1101ta11to di nome, perché il 
vincitore veniva subito trnsferito ad nitra Uni­ 
versità, in seguito alle ingerenze dei famigliari 
o delle conoscenze. 

Quei;to è un fatto spoeìale al nostro psese : 
è vero che anche nelle al tre nnzion i lo Facoltà 
universitario hanno il diritto di proporre 111 uri­ 
nistro i professori che devono essere nominati, 
ma esse hnnno l'obbligo di Interrogare tutti i 
professori competenti nella muterla, ragìone 
per cui in realtà all'estero si ha il !!isterna 
delle Commi>i.'lioni univer:-;itnrie, con quc:;la !!Ola 
differenza che i membri della Commissione, 
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invece di incomodarsi nd andare alla cnpit.1le, 
manùano i loro pareri scritti e poi dalla Fa· 
coltà. virne prescelto colui che ha i maggiori 
su ft"rngi. 
Tutto ciò è a.-;..,olutamente di vert!o da quello 

clrn avvio110 fra noi; ma, quasi ciò 11011 bll.8tas.'le1 

si è dato il colpo di grazia alla gim1tizia e 
all'equità univcr11itaria, st:ibilondo elio lo Fa­ 
coltà possano chiamare alle cattedre vacanti 1 
profes!:lorl di materie affini, dando luogo a 
que!:lta enormità: che uno l!Cicnziato, il quale 
ha consumato se 1Jto:>So nello studio di una di­ 
sciplina ed eventualme·nte l'ha fatta progre­ 
dire, si veùo soppitmtato da un altro che ha 
insegnato in tutt'altra dh1ciplin11. e che per il 
voto arhilmrio della Facoltà. universitaria viene 
prnferito. Ora tutto ciò crea una serie di de­ 
plorevoli arbitri, e soprntutto il trionfo dell'in­ 
competenza, perchè, diciamolo pure, quello solo 
che sarebbe competente a decidere della cat­ 
tedra, è precisamente quello che non c'è, è 
preci11amc11te quello che si deve surrogare. La 
nomina viene fatta da professori illustri, ma 
ruisolutaruente incomp11le11ti della materia a cui 
8i deve provvedere, e allorn sl\ccedo che si as­ 
siste ad uno 11pett1wolo veramente curioso: delle 
ignorauzc che si illuminano e 8i istruh1cono a 
vicenda. 
In verità i professori, nella loro onnipotenza, 

potrebhoro dire somplicomente queKto: la legge 
ci di\ il diritto di chiamare chiunque noi vo­ 
gliamo, ehbcne noi cl valiamo di questo diritto 
e non abbiamo da render conto a chicche:il>i&. 
:Ma il pitì delle volte i profcs.'IOri, per un lode­ 
vole osi,iequio alla discus.'lione, fanno dei lunghi 
dbco!"lli in cui citano Ilogel, Iludrla e &hleier­ 
macher... per concludere che il solo· uol"lo 
adl\tto, Il solo che ha tutte le attituùini a '-· · 
prire In cattedra vacante è pri>cisamente il loro 
nmko, Il loro raccom11ndnto, quello che e~i 
vogliono portare ali/\ cattedra. 

E si vedono coi;1! anche più enormi; ho ve· 
duto profe1t~orì di scienze economiche, che hanno 
sempre invoeato la libera concorrenza, e che 
non si peritnrono di negare il concorso quando 
esso era do1111u1ù1ito. C'erano giovani che non 
do111and1wano ftlt·un privilt>gio, che chiedevano 
soltanto di potersi cimentare coi loro eguali 
in una libtlra gara al cospetto dei loro giudici 
naturali. Ebbeue que11ta domanda cotil lecita 
e COhl conforme ai principt dcl liberalismo e 
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della democrazia, è stata negata unìcnmente 
porche si voleva favorire questo o quel rac­ 
comandato. Ora si capisce che si abbiano di­ 
nanzi <legli incompetenti; e non è recar torto 
ad tllustrl professori dir questo, perchè nella 
presente specializzazione degli studi è impos­ 
sibile di pretendere che, per esempio, pro­ 
fessori di diritto canonico abbiano conoscenza 
profonde di statistica, o professori <li economia 
abbiano quella di diritto civile. Quindi avviene 
che q uestì verdetti sono molte volte tutto ciò 
che si può immugìuurc di più assurdo e di più 
incongruente. 

Citerò in proposito un esempio. 
Una volta in una. nostra Università vi era 

un vecchio professore che aveva, tra gli nitri 
peccati, sulla coscienza, anche quello di avere 
tradotto e· tradito Platone. Questo vecchio pro­ 
fessore ebbe la disgrazia d'essere derubato da 
un domestico. Egli allora si recò alla seduta 
della Facoltà e si mise a piangere sopra. que­ 
sta sua disavventura. Disse che assolutamente 
bisognava che la Facoltà provvedesse; che egli 
aveva. bisogno di essere coadiuvato nella sua 
azienda domestica e che perciù era assoluta­ 
mente necessarlo che un figlio suo, che era 
professore in Sicilia, venisse trasferito in quella 
Università ad un'altra cattedra allora ivi va­ 
cante. 

TA'.\IASSIA. No, non è cosi. Domande di par­ 
lare. ( Co111mcnU e runw1·t). 

PRESIDF.NTE. Prego i aignort senatori di far 
silenzio. Ognuno ha la maggiore libertà di espr i­ 
mere le sue personali opinioni. , 
LORIA ... Ebbene quel figlio era allora affetto 

da paranoia e non poteva perciò essere assunto 
u, a quella cattedra (1·um01·i e commenti) che in­ 

fatti egli dovette abbandonare dopo un brevis­ 
simo esperimento. Questo sarà. un caso esage- · 
rato. Certo però questo metodo di chiamare i 
professori non dà garanzie <li impnrzialilA e <li 
equità. E qui mi richiamo alle osscrvnzlonì che 
faceva in un suo scritto Il nostro illustre col­ 
lega. professor Paternò, il quale diceva che pur­ 
troppo in Italia le cattedre Ri passano così, 
brevi ,manu, dall'uno all'altro professore, 

Ricordo ancora le belle avvertenze che fece 
il nostro collega Carlo Ferrarla nella sua splen­ 
dida contro-relazione al progetto della riforma 
del Senato. Egli diceva giustamente: e le coopta- 

·, . zioni riescono a creare delle vere consorterie, 

ribelli alle novità, rinserrate nell'egoismo, chiuse 
al progresso». Qiiesto diceva Carlo Ferrarla ri­ 
spetto alla cooptazione iu generale; ma credo 
che queste stesse osservazioni possano farsi ri­ 
spetto al nostro tema. Le cooptazioni possono 
valero per le istituzioni di lusso, quali sono le 
Accademie, ma non credo che possano valere 
rispetto ad Istituti dotati di una posltlva fun­ 
zione, quali sono gli Istituti di insegnamento. 

A queste osecrvnzloui so bene che il mini­ 
stro potrà contrapporre la teoria, la pleiade di 
illustri professori che onorano le nostre uni­ 
versità e che sono stati precisamente chiamati 
dal voto dello Facoltà stesse. E a questa ima. 
teoria potrei aggiungere anch'io un'altra serie 
del pari numerosa ed illustre di professori, che 
sono stati chiamnti dalle Facoltà e che certa­ 
mente hanno una posizione eminente nella 
scienza. 

]l[a ml si permetta di osservare che al di là 
di questi uomini illustri a cui tutti ci inchi­ 
niamo, vi sono quelli che non escono dai can­ 
celli della mediocrità, rispetto ai quali non è 
ammissibile che il semplice voto di un amico 
e collega possa valere a trasferirli alle mag­ 
giori unìversìtà, Lasciamo dunque che quelle 
grandi aquile, che si librano sulle celsitudini 
solinghe, volino sulle nli della vittoria, fino ai 
ftt.'ltigi dell'insegnamento superiore, ma non 
estendiamo per cnritA questo metodo anche 
a coloro che sono lontani da tali altezze, e 
che riescono ad ottenere questo insegnamento 
a danno di altri veramente meritevoli. 
Ed osserverò infine che tutto ciò ha un' in­ 

fìuenza deleteria sulla composizione stessa dello. 
Facoltà. 
Io rammento l'epoca gloriosa, in cui il flutto 

dei concorsi recava allo Facoltà uomini venuti 
da tutte lo parti d' Italia ed anche d'Europa, 
in cui questi individui, usciti da scuole diverse, 
si accostavano, si toccavano, si urtavano, si 
perfezionavano a. vlconda, col loro metodi e 
colle loro dottrine. Oggi invece, col metodo at­ 
tuale, 11i ha nelle nostre Facoltà una monoto­ 
nia asaoluta: tutti i loro membri sono usciti 
dalla iites.<1a Rcuoln, hanno le Rtesso consuetu­ 
dini, le stell.'le direttive; conOHCiuto uno si co­ 
noscono tutti. Ebbene, questa monotonia, che 
toglie la di,;cm;sione, credo sia uu elemento as­ 
solutamente tlannoso e sfavorevole ai nostri 
insegnamenti. 

• 
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Se avessi venti anni di meno e perciò qualche 
h ilo watt di coraggio di più, direi al ministro che 
senz'altro istituisse la via dei concorsi come la 
sola maniera di coprire una. cattedra, Anche i 
sommi, anche le individualità sovrane dovreb­ 
bero Inchìnarsì a questo metodo democratico, 
che non farebbe altro che aggiungere una 
nuova fronda d'alloro alla loro già spessa co­ 
rona . .Ma purtroppo la scesa degli anni ha at­ 
tenuate in me le audacie giovanili, e perciò 
mi limito a dire che il concorso debba essere 
la regola, e che si debbano chiamnre per via 
straordinaria soltanto gli uomini assolutamente 
supèriori, e cioè quelli che hanno avuta la con­ 
sacrazione della gloria.. 

Queste sono le modeste osservazioni che ho 
ritenuto necessario di fare, perchè penso che 
altrimenti, andando avanti di questo pusso, si 
avvererà quella frase che ricordo di aver letto 
in uno scrittore, che il nostro egregio ministro 
dcli' istruzione pubblica ha fregiato dci suoi 
geniali commenti : Enrico Heine, 

e In Germania, questi dice, vi sono alcuni 
uomini che non conoscevano altro che i nu­ 
meri di certe Ca8C, ed oggi sono professori or· 
dinari dello nostre Universìtà •. Non compresl 
allora il senso di quelle parole, Ìna. purtroppo 
più tardi, nella mia lunga carriera, sono riuscito 
a comprenderlo. Il fatto che lho compreso mi 
ha indotto oggi a prendere la parola in questa 
discussione; e spero, o mi auguro che l'onore­ 
vole ministro doll' istruzione pubblica. vorrà 
una volts .o l'altra dar ragiono a queste mie 
considerazioni. (App1·ova~ioni). 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vo­ 
tazioni a scrutinio segreto dei seguenti dìsegnì 
di logge: ' 

Conversione in legge del Regio decreto 
22 novembre 1919, n. 2400, concernente l'ap­ 
provazione delle diffide notificate pn il riscatto 
delle linee ferroviarie di Udine per Palmanova 
a Portogruaro, e San Giorgio di . Nogaro al­ 
l'antico confine austro-ungnrlco: 

Senatori votanti 240 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva, 

22!} 
11 

233 

Facoltà all' Amminiatrazlons delle ferrovie 
dello Stato di affidare ad agenti non in car­ 
riera il servizio di stazione e di fermate poste 
su lince esercitate a regime normsle : 

Scrmtul'i votanti . 240 
Favorevoli . 225 
Con trar i . . 1 f> 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto 
22 ncvembre l!H9, n. 24!l3, concernente la con­ 
cessione di un sussidio straordinario rimborsa­ 
bile a favore della Società anonima per la co­ 
struzione e l'esercizio della ferrovia a trazione 
meccanica Sunt' Ellero Saltino (Vallombrosa]: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

li Senato approva. 

240 
• 220 

20 

Conversione in legge del Hegio decreto­ 
legge 2R dicembre 191!.I, n. 2til!l, concernente 
la rinnovazione dei Consigli nolarili: 

Senatori votanti 240 
Favorevoli 2:.!2 

. Co11 trari 18 
Il Senato approva. 

Conversìonc in legge dcl Regio decreto­ 
legge 1 o febbraio 19:.!0, n. 8~, con cui si revoca 
il decreto luogotenenziale 14 dicembre 1916, 
o. 1781, e si dettano disposizioni per In convo­ 
cazione dci collegi dei ragion ieri : 

Senatori votanti 
Fa vorevol i 
Contrari 

Il Senato approva. 

240 
222 
18 

Conversione in leggo del Regio decreto- • 
legge f1 febbraio .l!l20, n. 14:J, con cui si con· .· 
cede la proroga. di due mesi per il funziona­ 
mento della Sezione speciale presso la Corto 
di appello di Roma incaricata di decidere i 
ricorsi in 11.· ...,~llo in materia. di approvvigio­ 
namenti e c "~umi: 

Senatori votanti 2 lO 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

,~ .. (• 
·. ' ..... •. . . 
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Conversione ·in legge dcl Regio decreto­ 
leg~e 7 marzo 1920, n. 23~, che autorizza la 
sostituzione dei concorrenti ai vari posti della 
Ammiuistrazlone centrale dcl :Ministero della 
giustizia che non poS!!Ono assumere servizio: 

Senatori votanti 240 

, Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 
17 

) Conversione in legge del Regio decreto­ 
logge 1• febbraio l'JZO, n. 114, con cui si sop­ 
prime il Collegio speciale istituito col decreto 
luogotenenziale 21 novembre 1918, 11. 17!l3, e 
si demanda la risolualone delle controversie 
riguardanti il pagnrnento del prezzo dello merci 
requisite o precettate dalle antorità civili e mi­ 
litari non mobilitate nei comuni già occupati 
dal nemico alle Commissioni per l'accerta­ 
mento e la liquidazione dci danni di guerra: 

Senatori votanti 240 
J!'a vorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

219 
21 

Conversione in )l'gge dcl decreto luogote­ 
nenziale 17 gennaio 1918, n. 100, riguardante 
la prescrlaloue dei crediti dei libretti dello casse 
di r'lsparmio postali: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari • 

Il Senato approva. 

240 
222 
18 

Ripresa. della discueaione. 
PRESI DENTE. Continuiamo la discussione 

dell'interpellanza del senatore l\larai;li1L110. 
Ila facoltà di parlare il senatore Tamassin. 
TA~IASSIA. Onorandi colleghi, non abuserò 

della vostra pn:r.i11111.11. e sarò brevissimo. 
: Duolmi che la discussione abbia abbandonato 
il problema, che era stato esposto nltidamente 
dal collega lllaraglinno. 

Oli accenni che il collega onor. Loria hn 
fatto intorno ad avvenimenti univorsitari, molto 
vecchi e non esattamente rtrcruì, 11i risolvono 
in non benevolissimo parole verso la memoria 
di un venerato collega, che ebbe il mio affetto 
e la mia devozione ... 

POLACCO. Di due uomini: padre e figlio. 
TAl\lASSIA ... È vero: due uomini che ci fu­ 

rono cari, e con cui abbiamo avute le più dolci 
consuetudini di amicizia, I quali tutto diedero 
austera.uento alla ecienza. Memorie care, ri­ 
peto, che resteranno sempre illibate nei nostri 
cuori. 

l'Ila tornando al problema affacciato dalla 
interpellanza dell' onor. l\Jaragliano, bisogna 
avere il coraggio di dire che esso è semplice 
nella sua terribile realtà. Per l' Università ita­ 
liana, si deve ripetere: essere o non essere, al 
punto in cui 110no giunte le cose, 
Per noi l' Uuiversità non è soltauto un Isti­ 

tuto di studi superiori, ma in os-m vediamo la 
creatura gloriosa che si confonde con la stessa 
Nazione. 
Tutti gli elementi della nostra storia concor­ 

sero a crenre I' Università: il fremito della 
vita ropubblicnna, il dlspotlsmo lllumiuuto 
svevo ; da ultimo il rifiorire dello studio di· 
Padova, dopo 11~ vergogna di Carnbral, è 
vanto della Screni.mlm!\, È il vecchio cn,.p11s 
romano, l' fh1ii•e1·sit11s, che è il pili Htupendo 
connubio delli' giovinezza con la scifmzR, che 
vince le o:tcurità del Yecoli, e prepara l' unifl­ 
cazio11e cll'I diritto, riaprendo i libri giuridici 
di Ho11111., e ravvivando i testi della Hlott0fla na­ 
turale e metafh!ica, sui quali si era lndui;iata. 
la nebbia di 1110110 folle! etil., ahha11clounto dal 
culto del111 scie11;-.u ... 

BIANCHI LEONARDO. Anche i naturalisti. 
TAMA8SIA ..• :-ii, l'ho detto; la scuola, ria­ 

prendo i libri, riannoda le tradizioni scoll\llti­ 
che del medio evo con l'età cinesica e prepnra 
i trionfi moderni do! pem1icro. 

Que::ita e Univor11itas • passò le Alpi: e fu lar­ 
g1une11te imitata. EiSa, nnche fra. popoli Htra­ 
nicri, rc.'!ta però 11empre cosa nostra. 

Tauta gloria, onorevoli colleghi, ora attraversa 
im;olite durezzu di tempi e di bisogni. E cre!4ce 
quindi la respo11~ahiliti' dcl Governo, davanti 
al problema che vuole, esige, impone uun ri­ 
KOluziono d1•1{11a della uoi;tra Italia. 

Due orrlini di f11.tti furono ampiamente presi 
in C'On~idcrnzione 1111 qui. Le condì;,'.ioni dci 
profosi;ori: condizioni, vorrei dire, )l6fljOnali, 
dipendenti dal loro ufficio e <falle strettoie in 
cui quello li conclar111a; e le nitre che si riferi­ 
scono alla miseria onde 110110 colpiti i mezzi di 
studio; miseria che ha uua ripercussione disgra- 

: . 
f ::..... 
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ziatl\ nelle biblioteche, nei gabinetti, dovunque 
viene a mancare, per i prezzi non raggiungibili 

• ormai con le dotazioni cosi scarse, l'alimento 
necessario per la continuità della vita scien­ 
tifica. 
Per rispetto alle condizioni personali, chi 

parla 11. voi sente una certa libertà di nulla 11a­ 
scendere, perché è con non pochi che qui seg­ 
gono in Senato, dentro la schiera che volge al 
tramonto. 

Sarà di noi quel che sarà, Non per noi, non 
· per noi, ma per coloro che dovranno prendere 
quel posto, ove abbiumo combattuto e sofferto, 
per tutti i giovani l\i quali spetterà di rinvi­ 
gorire l'Iusegnamento, sono lo nostre preoccu­ 
pazioni maggiori. 

Chi vorrà per la seienzn, per le sue gioie au­ 
stere, condannare sé e i suoi alle asprezze iu­ 
tollerabili di una vita, por la quale uon ili ri­ 
conosce oggidl nemmeno il merito dcl s11gri­ 
Rcio? 

E v'è possibilità di tranquìlla, serena medi­ 
tazione scieutifìca, quando manca il necessario, 
non dico per un' esistenza modesta; ma sgum bra 
almeno dalle incertezze ~iornalim·o del bilaucio 
quotidiano? 

, Lessi in una pngina di economia sociale, 1:1ta111- 
p1t1'4. con la tinta consueta, che il lavoratore i11- 
tellettuale ha quel che si merita ..• non ricavando 
nemmeno da vivere dall' opera sua. Perché è 
anche lui sottoposto allu leggo della domanda 
e dell'offerta. Chi lo cerca mai'! Che bisogno c'è 
di elucubrazioni scìentifìche ? 
Proprio così : ma quo! grande economista pen­ 

sando, scrivendo, stampando, usufruiva egli 
11t~~'lo dcl capitnlo intellettuale accumulato dal 
Iavoro di gcucrazloni o di secoli. 
Supponiamo cho codesto capitale non llia re­ 

Integrato da attività possente di pen-iero scien­ 
tifico nuovo, e il suo esaurimento vorrà dire 
ritorno di barhnrie e decadenza estrema di ogni 
vita civile, (.1pp1·ona3io11i ge11i:1•(1li). 
Lo so bene che il problema del mantenimento, 

nelle !ltto dt>gne condizioni, dell'alta cultura, e 
quindi dcli' Università, è gravo por tutte le rn­ 
gioni, che non hanno d'uopo di c~o;ere pa-;satc 
in malinconka rassegna. 

A mali e:1tremi, rimedi· estremi. 
Non è po.'lsibile cou mezzi ordinari, con ri­ 

toochi pietoi:1i di stipendi, con l'obolo forao non 
dignitm10 delle cse1·cilazior1i, riHolvere il quesito 

dell'equo tratt11.mcnto dci professori, in corri­ 
spondenza alla lol'o alta funiliouc e al non aim­ 
pittico confronto cli nltrc carriere - chiamiamole 
pure co~I. Vi sono rogioni, oggi, che pos~ono 
peri;uadcre al tentativo di dure ~111 M.'!ctto de­ 
finitivo 11110 Univc,rllih\ itnlianc. 

Re que8to resta.:;;;cro solt1rnto Il ove tradizioni, 
r<'gionc e circo:ltau:t.e, e tutto quello che CÌll~cnno 
immagi11a aun•)R~o e conncs~o a quc!lte parole; 
e vi resta..~:>cro rurti, vigorose, dotate di lltnpi 
mezi1i, con insegnanti l'Ptriliuiti nell'\ rnii;ura 
che i ll:rnpi impon;~ono, e riprcnde'!l!oro il la­ 
voro dm ncce~:iarinmeuto non vuole interruzioni, 
il buon Mm>io e il patriotti:;1110 potrebbero sop­ 
portnre che altri i:;tiruti d11.lla vita troppo di­ 
spe11clioS11. e stentata, dc,,~ero i loro mat!slri allo 
grandi !l<.:uoh~ con~orvate, por cooporare coi 
colleghi a que:ila gr.mrliosa ripn•:;a dell'attività 
nostra. 
Dal problema uni verllitario non può c:;sere 

separato q uel!to dt)lla riduzione, o tra.;fonnnzionc, 
<lolle Univer:;ità, 111. cui vit<l ad ogni m11do con­ 
triliul, per tante vie e per tanti sc::oli, all'a1L­ 
me11to delle nosti·o glorie più puro. 
Indubbi1111umto l'onorevole minbtro sente 

l'importanza grandis~ima ùi qnc~to momento 
11torico; io gli 1rn~uro che egli abhia il corag­ 
gio di non ltt::ici11rlo inutilment-0 tra!;corrcro. 
FO.t Domando di purlare. 
Pl{E:-ilDENTK Xe ha f.tcoltù. 
FOÀ. Onorevoli colleghi, io iutondo di e::1- 

sero breve, e Rpero di 11011 tradirmi. Parlerò 
per colli dire terra terra, perchò il nostro col­ 
lowi :lfaraglilino, Ìl qu11lc ha cominciRto a 
proporre un nrgo111c11to molto priltico e d'at­ 
tuali~à, negando di vulcr parlaro di riforme 
accademiche, scnz~ vulorlo, ba toccato tlt.nti ta~ti 
cho b11.'itercbl10 uno di quelli 11 tenore nua !ie­ 
duta intiera, e molto feconda, 1-1pcc:ialmcnte <'vll 
110! profo!l.'lori, cho incominciamo moll1i facil­ 
mente a parlar,~, 11111. anch•_i facilmento conti­ 
nuiamo mollo a lungo. 
Incomincio col dire che il no~tro problema 

a~illnnte e attnalmento cc11tralo, è il pr0Llen111 
economico. 

Qnnudo l:l!U'à po"to il problema univcr.~itario 
nella 11un g-randeu.n, ci ohbiit;hcrà a dire molt.c 
cose, ma og-gi come o;;;;i, il prohlnma uri;e11tt' 
è quello della posizione economica dcg-li inso­ 
gnanti. Io non \·01Tci andar fuori di questa· 
traccia Ile non per ribattèl'O alcune osserva- 
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zìonì forse non del tutto a proposito, fatte da 
ulcuni oratori che mi hanno preceduto. A pro­ 
posito della posizione economica ùcgli inse­ 
gnanti io vi debbo dire che recentemente una 
Facoltà dcl Regno ha ricevuto degli ordini dcl 
giorno da Facoltà lontane, i quali erano im­ 
prontati a propositi sovversivi; come a dire di 
scioperi, di arresti delle funzioni accademiche, e 
a tante altre cose di questo genere, perchè erano 
dettati sotto l'esasperazione dello stato econo­ 
mico attuale doli' Iusegnante. 

Posso anche dirvi, senza farne I'esultazione, 
che qualche Facoltà, sopratutto fra le mai;· 
giori, si è ribellata ai suddetti criteri di pro· 
testa formulando un ordino del giorno dì una 
elevatezza singolare, nel quale ammettendo 
pure la necessità di provvedere allo stato eco­ 
nomico dcli' insegnante, si respingeva. con la 

/ pili grande energia, come indegno del corpo 
accademico, qualunque metodo, qualunque ton­ 
denza a far moti sovversivi, nel scuso più ampio 
della parola. 

Questa Facoltà non ha preteso d'insegnare 
la virtù ai colleghi (cho è cosa molto antipa­ 
tica per tutti), ma ha preteso .di richiamare 
un po' l'attenzione dci colleghi più bisognosi 
perchè esamìnasscro se non fosse il caso di ap­ 
plicare alle loro mnnìfcstazioul un metodo più 
accettabile dull'[opinione pubblica. 

Noi cho viviamo nelle grandi Università non 
abbiamo occasione di conoscerci proprio a 
fondo nella nostra vita privata, e non sap­ 
piamo a perfezione quello che uno di noi fa 
dalla runttina alla sera, e quali siano lo nostre 
reciproche condizioni di esistenza. Ma quando si 
tratta. di piccolo Università, dove le persone 
stanno molto più vicine fra. loro, in città dove 
nulla può rimanere nascosto, dove si pesa la vita 
di un nomo, o di una famiglia, anche nei più 
piccoli particolari, allora si può essere in grado 
di affermare con tutta sicurezza che vi sono 
famiglie di professori rispettabilissimi i quali 
non arrivano senza disagio profondo al 27 del 
mese, e che sono preoccuputissime di finire la 
loro mesata. 

Ognuno comprende che tutti i ragionamenti 
accademici valgono ben I_>oco di fronte a tali 
circostanze. !fon bisogna allontauarsì dalla 
realtà; è obbligo improrognbilo dello Stato di 
togliere la famiglia universitar-ia a questo af­ 
fanno. Il quale è frutto dello dolorose circo- 

stanze nelle quali si trovano molti, dei quali 
siamo in grado valutare in lire, soldi e denari 
la fortuna. cli cui dispongono. ' 

Quindi fermiamoci su q nesto punto delle con­ 
dizioni economiche dei professori, allo quali è 
necessario provvedere rapidamente. 

Esiste una disposizione o una legge, secondo 
la quale il professore ordinario di Università, 
riveste lo stesso grado di un direttore generale, 
o di un consigliere della Corte dei conti, o di 
un consigliere di Cassazione. L'affermazione 
di questi gradi i;i traduce in altrettanti stipendi. 
È, cioè, come a dire, che i professori hanno di­ 
ritto allo stipendio che gode un ·direttore ge­ 
nerale, un consigliere di Cassazione ecc. 

llla noi non l'abbiamo mai avuto. Ce l'hanno 
promesso, ma a noi hanno dato un masshno di 
lire 13,200, mentre ci dovevano dare subito il 
massimo di 14,000. 

Non è che. una differenza di 800 lire, mii. fu 
una diffcronza dolorosa anche dul punto di vista 
morale, perehè sembra che proprio noi profeti­ 
sori non posxiamo salire al grado di un diret­ 
tore generale, o di un consigliere di Cassazione. 
Ancora oggi che vi parlo non abbiamo avuto 
dopo duo anni la fortuna d'avere quello che 
ci è stato promesso, benchè ciò non sia per 
mala volontà del :\linistoro. 

Anche qui blsogua essere un po' equanimi: 
ciò infatti, non è dipeso dalla volontà dol Mi­ 
nistro, ma du interpretazione diversa della 
legge tra il Minlstero dell'Istruzìoue e la Corto 
dei Conti. 

Il risultato pratico è questo, che noi, il 27 
del mese, non abbiamo quello stipendio a cui 
ci darebbe diritto il nostro grado. !Ila non ba­ 
sta! Quei signori che hanno la fortuna di co­ 
prire i posti di direttore generale e di Consi­ 
gliere di Cussazione, non solo hanno il massimo 
a quattordicimila, ma hanno delle indennità 
di carica che possono portare lo stipendio an­ 
che a 18 mila lire valevoli per la pensione. 
A noi nulla di tutto ciò! Abbiamo bensl un 
vecchio assegno personale come direttori di 
laboratorio, e abbiamo chiesto che si elevasse 
questo assegno almeno valutando la differenza 
attualo del valore della moneta da quel che 
era prima della guerra, ma ln domanda non fu 
presa in considerazione. Tutto questo insieme 
di cose mantiene una certa aerodine nel mondo 
universitario, e un tale stato di animo ha in 
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so stesso un valore che non è minore per im­ 
portanza di ciò che riguarda la misura dello 
stipendio. 
Un tale stato penoso, che dcl· resto, è -an­ 

ch'esso un riflesso della turbata psiche uni­ 
versale, dipende dalla poca o nessuna conside­ 
razione in cui noi Professori siamo tenuti, e 
dalla troppo contrastata giustizia a nostro ri­ 
guardo. Io sono anzianò e sto per chiudere la 
mia carriera di insegnante, ho 4G anni d' in­ 
segnamento, e ho incominciato poco dopo il 70. 

Ebbene a quel tempo noi avevamo uno stato 
di cose ben più misero di quello odierno. A 
Modena, il mio laboratorio aveva una dotazione 
di 345 lire all'anno, con l'obbligo dell'acquisto 
della legna per l'jnverno. 
Ricordo, non per vanterta, che sull' infzio 

della mia carriera i miei minuti piaceri erano 
destinati a comprare conigli e cavie, per potere 
sperimentare; e quando veniva un commesso 
viaggiatore, a quel tempo per lo più di una 
casa tedesca ad offrirci oggetti di laboratorio, 
non perfetti, ma a buon mercato e a credito, 
noi ne eravamo felici, benché portasse i nostri 
laboratorl ad uno stato di debito cronico, che 
di tanto in tanto si pagava con qualche asse­ 
gno straordinario. E.noi frattanto si godeva. uno 
stipendio di professore straordinario di secondo 
ordine di due mila lire, e di tre mila come 
ordinario. 
Ma la conclusione di uno stato simile a questo 

che ho descritto Hl fu, cho quando abbiamo ce­ 
Iebrato il cinquantenario della fondazione del 
Regno (e mi auguro che voi conosciute i volumi 
che furono puhhlicnti in quella occasione, dai 
quali potrete apprendere quanto l'università 
fosse degna di stima per la sua. produzione 
scientifìca), noi abblamo potuto affermnre, che 
a malgrado di tutte lo elrcostanze, a malgrado 
di tutti i malvolorì e di tutti i contrasti personali, 
l' università doveva avere una grande forzain­ 
tima, perché aveva saputo reggersi, non solo, 
ma anche largnmente progredire. Ora, questo 
sentimento di ftducla è scompnrso. Non diamo 
la colpa a un regolamento, ad una leggo, a un 
ministro, perchè ciò sarebbe un diminuire la 
gravissima questione. 
Bisogna studiare questo stato di cose con l'oc­ 

cliio dcl naturalista, e notare il fenomeno come 
si presenta. Noi oggi siamo demoralizzati, e 
sentiamo bisogno di essere rialzati. Più non 
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può riscaldare il fuoco sacro che era nutrito 
un tempo dalla fiducia nelle nostre forze, e 
dalla pubblica considerazione, ora si lotta cogli 
clementi dcl vivere. 
Ilo ri!e'vato due cose detto dai colleghi Ma­ 

raglinno" e Loria, le quali mi hanno determi­ 
nato ad intervenire in questa, che spero non 
inutile discussione. 
L' onorevole Marngliano ha detto che i nostri 

giovani escono dalle università senza super fare 
il medico; essi non imparano, al dire dcl pre­ 
detto, a sufficienza, perchè non hanno il tempo 
per vivere negli ospedali, e non ebbero una. 
sufficiente istruzione pratica, e io credo che egli 
esageri. Io ho potuto osservare, da lontano, per­ 
ehè non ho mal esercitata la medicina, che, 
durante la guerra, si sono verificati fenomeni 
molto consolanti. E questi sono, non solo il va­ 
lore personale, ma eziandio la virtù di moltis­ 
simi dei nostri giovani ufficiali medici di com­ 
plemento, i quali si sono improvvisati inedici, - 
chirurgi, batteriologi, direttori di ospedall.capacì 
di rendere preziosissimi servizi; il che m' indusse 
a. concludere, con poca modestia, se volete, che 
ciò non avrebbe potuto accadere se i giovanì 
medici non fossero stati abbastanza bene istruiti 
nelle università, dalle quali certo non sono usciti 
chirurgi e medict provetti, ma colla possibilità 
di divenirlo rapidamente, secondo l'urgenza. del 
bisogno, Tutti sanno dcl resto che l' università 
non ha mai fatto nè medici, nè avvocati, nè 
ingegneri: questl si fanno dopo. L'unìversità 
fornisce gli elementi preparntort, di\ }1\ poten­ 
zialitiì. a colui che dovrà esercìtaro la profes­ 
sionc, ma non Hi può pretendere che ce lo dia 
pratico, esercìtato; e so ce lo desso che CQt;1~ 

avverrebbe ? · 
Questo: che I primi tre o quattro anni di me­ 

dicina, i quali sono (lUOlli in cui si cerca cli 
infondere nel giovane il fondamento scionti­ 
fico della !Hm, futura carriera, a11drehhero per­ 
duti, e si muterebbero nell'1wq11isto di un abito 
empirico utilitario o neces~arinmente in sutlì~ 
cientP., 
Il giovine fin da principio negli ospedali si 

('SCrcitorehhe a medicare e fore qualche sotto­ 
OpPrttziono e qualche servizio secondario, ma 
perderebbe molto della serietA della Rua pre· 
pnrazione scientifica che, fatta come si deve, 
è ricercatissima e giustamente desiderata dallò 
stesso studente. 
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Tra noi, diciamo cosi, teorici, e i cosi detti pra­ 
tici vi è stato a lungo nn differente apprezza­ 
monto dcl valore degli studi universltarl, di­ 
ver . si tà, però, bisogna tosto soggi ungere, che 
m1111111ano aumenta d'intensità. mentre ~i cultura 
scleutìftea tende ogni giorno più a scomparire. 

Xol abbiamo sempre cercato di eqnilihrare 
lo duo cose; noi facciamo un insegnamento teo­ 
rico, senza limiti, altrimenti non sarebbe più 
eftk111·e, 1111\ desideriamo altresl che gli ultimi 
111111i degli studi siano consacrati all'insegna­ 
mento pratico, senza nondimeno pretendere che 
gli st uden ti escano dnlle nostre scuole medici 
fatti; es~i debbono poterlo diventaro per virtù 
naturale dcl tempo, durante la loro carriera 
<-luanto al nostro collega Loria, il slmpatico 

illenlista che io da mollo tempo conosco ed 
amo, egli ha parlato dci concorsi, e credo che 
egli ubbia sfondata una porta aperta, Citi è che 
1w11 vuole i concorsi? Chi è che non nmmctta 
.-110 il concorso sia la forma più democrutìr-a e 
più giusti\ per provvedere alle cattedre va­ 
«antì? 

Ahhinmo dovuto attraversare il periodo do­ 
lorosissimo della guerra, che hn sconvolto il 
vecchio stato di cose, porche per necessità fu 
dovuta promulgare una legge che proìbìva, i 
concorsi ùi q 111\l unq ne gPnt:'re, e non senza ra­ 
gion i ùi equità e di giustizia, d11.fa l'asaenza di 
tanti che erano alla fronte. Ciò ha portato ne­ 
Cl'SK111·i11rnc11te a delle provvidenze limitato, e 
•0i ha destato un bisogno acuto di coprire le 
cattedre vacanti, bisogno . acuto che doveva 
lottare coi mezz] di-ponibili dell' erario e che 
ha avuto una parziale soddlsfuzione colla aper­ 
tura dei concorai per le isole. 

Or11. questi coneor11i ebbero un slgnillc1ltO 
molto limitato, pokhè allo Univcrsitù, rimR;ite 
prive di insegnanti si voleva provvedere im­ 
mcdiatamPnte, ma pol<-hè gli insegnanti non 
avl•s:;cro subito pcn~nto ad emigrlll'O nel conti­ 
nente, si po110 una. rc:itrizionP, che dh·e11tcril 
dauuosis~ima, so non In si toglie pre:;to. La 
restrizione è quella di non 11otcr es:;nre tm­ 
!lreriti in altra 1:nivAr11it.~, 11e non ùopo finito il 
primo anno nlmPno, nella KPrlP per cui 11i è fotto 
il concorsi), e solo nel casi) in cui 11i trovi chi 
s<111tit11h<'a l"inRt>gnnnlA che snrehhe trasferito. 

So rla fimte, che credi) gi1111t11, che ora si sta 
per togliere q11m1ta inibizione: il tru~fcrimento 
potrà e;;sr.r ratto senza restrizioni alla fine del- 

l'anno, e spero che il ministro vorrà confer­ 
nmrlo. 
l\Ia anch'io e11pri1110 il desiderio che si rac­ 

cia un maggior nnmoro di concorsi, oltre 1ti 
quali, pt·rò, vi è un altro metodo per provve­ 
dere le cattedre: qunllo dei trasferimenti, cho 
non sono completamento regolati dnl capriccio 
di cinque o sci persone di una data Facoltà, 
m11. da un i:_egolamento, che non concede li 
trnsferimenlo, se non è voluto d1~ almeno due 
terzi dei votanti. 

Se voi considemte q111tli difficoltà vi sieno 
a far converwlrc due terzi dci professori vo­ 
tanti verso unn determinittn conclusione, voi 
troverete che non è piccola gnrnnzia quella 
della. esigenza dei due terzi dei vot1mti, per 
detcrmin!lre un trasrerimento. 

:Ma taluno può pensitre che que.~ta pos~ es­ 
sere la pol'ta 11.perta 1tllc parziitlit.o\, alle ingiu­ 
sti:r.ie e alle scolte con criterio rei:;ionale o cum­ 
panilistico . 

Non dubitate! Prima di tutto le nm1tre Uni­ 
ver!lità sono miste di insegnanti di ogni pro­ 
venienza .. L'elemento universitario oggi è de­ 
cisa.mento ùi carattere naziouale e vi sono Fa­ 
coltà. null'alta Italia, dove un insegnante del 
luogo dilllcilmi>nte lo si trovit, tanta è la quan­ 
tità di quelli che sono venuti per con1:orso o 
che furono chinmntl dal di fuori. 

Nondimeno il camp11nilismo potrà anci1e e11- 
serci, ma 11on è il pericolo mnggiore; il pcri­ 
C'olo maggiore 1ml'elilm quollo della prevalenza 
a.~110ll1ta dci pratici, i quali non mirano sempre 
e in tutti i luoghi nd acquistare all'Università. 
un profes.~ore di grande valore, ma. talvoltn, 
sia anche ecc1!zio11almentc, mirano di prefe­ 
renza ad acquii;l.l\re quel professore destinato a 
non dare t1mto fastidio a chi è già sul posto ad 
esercitare la professione. 

Tutto questo è anche proprio delle cose 
umane, cioè naturnli e pmtiche, ma, nondi­ 
meno, anche dati questi mali pos.~ibili, il tra.­ 
Rfcrirnento è istituto che può recare anch'esso 
molti vantH.Kgi in certi casi. 

Cn grande Rcienziato inglese, R.amecy, lo 
scopritore dell'Elio, ha. detto che quando una 
f1tcolt.il. deve ricevere un nuovo profe'ISore ci 
ha da pensare come ci pensa una ramiglia 
quando introduce una >tpO!;a pres.'lo di sè: que­ 
sto è come dire: bisogna pesare i meriti in­ 
trinse<"i, e pe~are anche il carattere dolla per- 

' 
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sona, cioè sapere con ehi si è destinnti a con­ 
vivere. 

Ecco ciò che in talune circostanze può dc­ 
terminare una Facoltà a dare preferenza ora 
ad un concorso, ora ad un trasferimento. 
Io non sono sicuro se l'amico Loria abbia 

voluto alludere alla scelta delle Commissioni 
per i concorsi coli' obbligo di introdurvi un in· 
segnante di scienze affini e quella per cui ò 
bandito il concorso, oppure se egli abbia vo­ 
luto alludere a nomine di Insegnanti di scienze 
afflni, invece di quelli che hanno una diretta 
competenza nella disciplina. 

Se si tratta della prima ipotesi, io oggi sarei 
d'accordo con lui, ma non lo sono stato quando 
ho caldegglato al Consiglio superiore, b intro­ 
duzione di elementi di scienze affini, nello Com­ 
missioni doi concorsi. Io non muovo all' amico 
8cialoja,consenziente nel principio, che l'appunto 
di non aver affidata la disposizìone ad un articolo 
di Regolamento, invece che ad un articolo di 
legge. Si sarebbe fatto un esperimento di 111- 
cuni anni e poi nel caso che i risultati l'avcs­ 
sero reclamato si sarebbe potuto cambiare il 
regolamento, ma dato un articolo di legge, 
noi non lo possiamo cambiare fintanto che non 
si cambi la legge, il che è sempre più difficile 
di ottenere. 

Perchè abbiamo desiderato noi, l' introdu- · 
zione dell'elemento di scienze affini nelle com­ 
missioni? Perchè col tempo si erano formate 
delle chiesuole, quello che in termini meno par­ 
lamentari Ili direbbero camurllle. Si notava, 
cioè, che erano sempre quei cinque o sci che 
giudicavano, e che deliberavano sui loro amici 
immediati, e allora noi, pensammo dm avesse 
potuto giovare l'introduzione nelle commissioni 
di elementi di scienze affini, appunto per ten 

• tare di rompere la stretta solidarietà di quei 
quattro o cinque coi loro clienti devoti, dai 
quali dipendevano le decisioni di tutti I concorsi. 
L'intendimento era buono, ma come tutto lo 
cose umane aveva il suo baco. Vi sono state delle 
Facoltà cbe hanno scoperto membri affini buoni 
per tutt'i casi, e costoro erano sempre ·i più 
accomodanti. Tutto ·Ili può guastare a questo 
mondo, tranne la purezza del cielo che non 
arriviamo a insudiciare percliè troppo lontano. 
Il provvedimento è riuscito male, e ha ragiono 
il collega Loria, nel dire che quel membro af 
fino, toglie ogni giudizio diretto di un altro 
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che sarebbe più competente di lui, quindi uni­ 
sco il mio voto al suo perché riformandosi le 
commissioni, sia tolto l'obbligo dci membri nf 
fini, ma permane tuttnvin il pericolo che una· 
commissione possa essere eccessivamente par­ 
zia)e, onde domando che slu di nuovo. consa­ 
crato il principio di far posto nelle cornmisslonì 
nnche alle minoranze. 
1 Con ciò si riuscirebbe ad introdurre 'elc­ 
menti che sono stati desiderati da alcune Fa 
colta, ma che sono rimasti in minoranza e tale 
introduzione potrebbe eventualmente temperare 
I'uuilateralltà di giudizi dati da un gruppo di 
giudici che ricompariscono quasi in ogni com­ 
mii<8ionc di concorso. 

Kon voglio più nndare oltre, e doinando di 
nuovo al mini;.tro di provvedere. Non mi voglia 
·considerare un suo adulatore, perchè non ne 
ho l'abitudine e ho an:-.i. molto pronto l'abito 
critieo, ma so che egli ha compresa li\ gravis­ 
sima e' complessa q uestionc scolastica, come lo 
attesta il fatto della presontazione di disf'gnl 
importanti di riforme scola:itiche nell'altro ramo 
del Parlamento, onde egli non può essere scusato 
i;e non ci ha. portato finora qualche cosa che 
ni riforisca ai bisogni urgenti della istruzione 
superiore, oltre a ciò che riguarda le scuole 
elementari e le i;cuole medie. 

l\1a è urgenti:;i;imo che egli aggiunga prov­ 
vedimenti per l' i>itruzione superiore, ricono­ 
scendo queste due princip111i improrogabili csi­ 
r,enze: la necessiti\ assoluta di riformare sol­ 
lecitamente la posizione economica d~ll'ini-c­ 
~nante e quella di accrescere le dotazioni. de­ 
gli istituti :;cientifici. Supponiamo che per un 
miracolo inatteso, dn~ ministro del te,,oro si 
l"I versi il dnnaro 11ecessario all' insPgrmnte e 
al suo laboratorio. Ma credete Yoi che noi 
vorremmo ditmuter.i molto su riforme della 
istruzione superiore? Noi snremmo bt>n felici 
in easa nostra di a.vere i mezzi per lavorare 
o di estrinsecare tutto l'umore ali!\ produzioni' 
cho abbiamo nutrito in tutti gli anni della no- 
11tra carriern, dando questa in garanzia del 
nostro proposito e per ora non cercherenrnio 
di più. 

Noi abbi11.mo percoNo tutto il tempo della 
guerra con un fcrvo1'd patriottico che ci ha di­ 
i;tolto inesorabilmente dalla produzione i;cicn­ 
tifica. :\[a dal giorno dell'armbtizio, non nb­ 
biamo altro anelito che di tornare a proùurre, 
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ad insegnare, a perfezionare i nostrl I stituti, 
ed a. fare tutto quello che il la più grande opera 
patriottica della pace, cioè la ricostruzione del 
nostro insegnamento; noi non abbiamo altra pas­ 
sione che questa. 

Ma quando ci troviamo di fronte ad una bot­ 
tiglia d'alcool ehe costa sessanta lire, o al bi­ 
sogno di reagenti che non si trovano e che 
costano carissimi; quando troviamo che per 
sperimentare un coniglio (che otto volte su 
dieci si corre il rischio di perdere) si deve 
spendere una somma di lf>-20 lire, allora 
si rimane nella impossibilità di lavorare, dnte 
le nostre dotazioni, e non ci restii che leggere - 
e i libri costano molto - e procurarci tutto ciò 
che può accrescere l'istruzione, solo coll'uso di 

. biblioteche anche esse stremate, e con lo scri­ 
vere. 
Il lavoro pratico, di ricerca, anche con la 

migliore buona volontà, ci riesce euoruiemente 
difficile. · · 

' La scienza. costa carissima, e le nostre do- 
tazioni sono troppo misere come lo sono i no­ 
stri stipendi. 

Onorevole ministro, lo già pernio come lei 
si difenderà In una maniera molto facile da 
alcuni attacchi che le furono mossi, a propo­ 
sito dell'Insufftclenza dell'Insegnamento pratico. 
Ella probabilmente dirA: :\la venite a dire certe 
cose a mc, che ho istituito le esercitazioni prn­ 
tiche mediante compenso pecuuiurìo? Anche 
prima molti facevano le esercitazioni, ma oggi 
ho dato modo di farle mediante compenso, che 
prima non si dava, e quel compenso è desti­ 
nato a migliorare un poco la posizione econo­ 
mica. 

Con ciò ella, onorevole ministro, risponde­ 
rcbbe genericamente, ma in pratica si tro­ 
verà che questa misura non corrispondo ai 
blsogni attuali, perché so ella discende ai par­ 
ticolari troverà. che vi sono università con fa­ 
colta molto frequentate, ed altre con facoltà 
meno frequentate, dove per quanti sforzi si 
facciano l'uso dello esercitazioni pratiche darà 
sempre RS::1ai poco a riscuotere e non rappro­ 
scnterà mai quel miglioramento economico di 
cui ha bisogno. 

Eccellenza, io non capisco una cosa che mi 
è sempre parsa elementare. Il Senato in altri 
tempi, con )1\ legge Casati alla mano, ha votato 
U progetto Cremona che ata·libuiva all'Iuse- 

gnante le propine sulle tasse in ragione dcl 
numero delle lezioni e dcl numero degli stu-, 
denti. Uua parte di questo fondo veniva messa 
in una c:aS111\ comune per poi ridistribuirla in 
parti uguali su tutti, a fine di compensare gli 
insegnanti, come per esempio quelli di mate· 
malica pura, di sanscrito, ecc., i quali hanno 
necessariamente meno studenti, che non gl'In­ 
segnanti, ad esempio, di procedura civile o di 
anatomia. 
Il suddetto principio è stato consacrato da 

un voto del Senato sul progetto Cremona, e fu 
riadottnto nei progetti di Guido Baccelli o cli 
Fusinato, ma poi non fu più nemmeno discusso, 
e si è inventato il progetto delle esercitazioni 
a pagamento . 

Questo provoca delle false speranze, che sa­ 
rebbe bene considerare un po' seriamente, e 
sembra preferibile, fa dlsposlzlonc che gii\ è 
nella leggo, o cioè In. partecipazloue diretta del- 
1' insegnnnte alle tasse di iscrizione. Tanti più 
studenti il professore avrà, tanto più fatica 
dovrà esplicare: quindi deve andare a lui una 
percentuale conforme al numero delle lezioni 
etfotti vameute impartite. 

.Mi formo a queste considerazioni che possono 
parere logiche, legali ed eq ue, UH\ che, p ur 
troppo, troveranno ostacoli forse nei rappresen­ 
tanti dei piccoli centri uni versi tari. Se però nou 
superiamo le difficoltà, se non ammettiamo che 
vi sono differenze necessarie, inevitabili, non 
arriveremo mai alla fine, e non concluderemo 
mai nulla. ~ Vfrissi111e ap/ll'OIJa~ioni). 

GRA8SI. Domando di parlare . 
. PRESIDEt\TE. Ne ha facoltà. 
_ URASSI. l\1i limiterò a dcte sole parole. liii 

rivolgo 111l' onorevole ~Iinistro per di1·g!i 1;ho 
se a noi- vecchi, noli' interes..,o dell'economia 
'uazionalt>, fo,;se ncccs.'l!lrio di diminuire lo sti· 
pendio, non ce ue la men tcremmo; quello che 
abbiamo fatto liuora, continueremo a fil.rio fin­ 
chò viviamo. È ai giovani che urge pcn~re, 
onorevole lllinistro, bisogna fare ad essi tali 
promesse che siano attrntti agli studi, mentt'I' 
attualmente tutti se no 11.llontanano, perché 
non entra piu nell1i loro meni.uliti\ I' idea di 
tollerare una vitn piena di stenti mnteria1i, 
l'idea del sacrificio per dedici1rsi alla ricerca 
del vero. · 

Vi domandiamo, onorevole Ministro di prov­ 
vedere non a noi, ma ai giovaui, pcrd1è i;e nou 

I 
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provvedete ai giovani, il fuoco sacro della 
scienza in Italia si spegne, Questa è la mia 
profonda convinzione. ( Approva.:ioni). 
PRESIDENTE. t stato presentato un ordine 

dcl giorno dai signori senatori: Leonardo Bian­ 
chi, Supino, Mangiagalli, 'I'amassia, Torriglan! 
Filippo, Hattone, Grassi cosi concepito: 

• Il Senato, convinto della necessità. di rial­ 
zare le condizioni dell'insegnamento universi­ 
tario e degli insegnanti, passa . all'ordine dcl 
giorno •. , 
Ifa facoltà di parlare il primo firmatario dcl- 

1 'ordine del giorno, onorevole Bianchi Leo­ 
nardo. 
BIANCIH LEONARDO. Domando perdono al 

Senato se in quest'ora cosi tarda prendo la pa­ 
rola; sarò brevissimo; potrei fare anche a meno 
di parlare, perchè l'ordino dcl giorno è abha­ 
stanzn chiaro, ma, incoraggiato da «ollcghì, son 
qui a dire poche parole solamente: 

È dimostrato che le condizioni economiche 
dei professori degli Istituti di studii superiori 
sono assolutamente inferiori alle condizioni eco­ 
nomiche di altri funzi~nari dello Stato, i quali 
mono influenza esercituno sulla vita del paese. 
È pur dimostrato che i nosu ì Istituti langui­ 
scono per mancanza di mezzi, perché, come 
testò è stato detto, (e erodo non si possa fare 
discussioni, in tema di i11t:rpcllan1.a, sopra tutti 
i bisogni e :iopra tutti I congegni dcll' Uni-. 
versità) essi sono assolutumente insutflcìcntì. 
E sono insufficienti perché 60110 aumentato 
cli prezzo le materie ucccssuj-ìc, a tal punto 
da interdire ogni funzione ngli Ist ituti univer­ 
sitari, poiché tutti i nostri lavori sono a baso 
sperimentale, e non sì possono eseguire se non 
si hanno i mezzi: gli strumenti e gli anlmali 
necessari. Occorre dunque realizzare una quan­ 
tili\ di fattori che hanno un valore molto su­ 
periore a quello che avevano otto o dieci anni 
fa, e per conseguenza le funzioni di-I uostr'i 
Istituti sono quasi complctumenre interdette, 
salvochè qualche professore non rimeuu dcl suo 
in qualche rlcerca di 1111L-;simò interesso. 
Ora domando: Crede l'onorevole mluistro , 

alla realtà di questa situazione 'I Crede l'ono­ 
revole 111i11iHtro, che possiedo uua cultura 1·osl 
elevata cd estesa, crede lui che I' Unlversita 
eserciti un' ìutìuouzn gra11cli>1.-;ima sulla civiltà 
del paese 'f Crede lui, ripeto, che l' 1:nivcr,.;itil 
11ia il faro ondA Rcintilla il pensiero die apre· 

1 

nuove vie 1tl lavoro umano per le più diver:;e 
direzioni? Crede lui, che l'intelletto debhn es­ 
sere assolutamente il regolatore dcl lavoro ma­ 
nuale, innanzi al quale noi tutti d prostriamo 
oggigiorno, perché pare che es.'lo sia il 1:10!0 che 
conferi~ca fortuna al paese?· 

Se la cc•AA è diver:;a come io penso, cioè che 
l'Istituto universitario deve essere mantenuto 
forte per la sua alta funzione di fronte alle 
domande dellii civiltà, e di fronte alla situa­ 
zione economica del pllese, io mi rivolgo itll' ono­ 
revole mini::itro, perché faccia tutto quello ·che è 
11e('essario per rialzare le sorti dei profe~<iori uni­ 
versitari, rendendone meno dura la vita e più 
:;crcna 1' esistenza., serenità die occorre, che è 
necessaria, per l' insegnamento e per le ri<-or­ 
che sdentitlche. 
~la il ~enalore Grassi ha posto un'altra que­ 

stione, che fu prospettata anche dal senatore Pa­ 
ternò: i giovani oggi dcscrt1tno i nostri fatituti 
universitari. Una volta crnno 1tttratti anche vo­ 
lontari pur di far carriera, pur di arrivnrc ad 
essere assistenti universitari, avvistando di lon­ 
tano il faro di divcnt~tre un giorno profo~ori 
di Università. 

Oggi1dorno non e' è pi ù~1m giovane che vo­ 
glia vl'ni re ussistri1 te per far carriera sl'ien ti fi1,11, 
11n1·he 1·on lo stipendio di cinque mila. lire, 
perchè l'm;sistente, dopo diel'.i o quindici anni, 
non prevede altro che il posto di professoro a 
dicci o dodici mila lire, e questo non lo lusinga; 
In vita è mutata, gli orizzonti sono divl'rsi, le 
fì nnlità che prima ci attraevano sono prest•n­ 
trmente ben altre, noi non avremo più (e di 
questo mi preoccupo e si deve pr .. occupnre il 
ministro) eredi nelle 11cuolc; hisogria preparnre 
i gio\·ani all'nvveuire ;identifico, allenarli nella 
tecnica e nel pem;iero scie11titlcu, e codesti ei 
·debbono 11eguire per unni. Og11uno di no! ha 
cullocnto nnlle lJniver~itil, gio\'ani da noi cu­ 
rati cd llll.'listiti eon amore e con molti mezzi, 
pcrehr allorn il faro dl'll' i11scg11a11H'nto crn 
molto luminoso e luisingliicro. 

Og'~i non più: le co11dizio11i souo mutate ed 
è nntumlc e do\·1~roso d1e isiano migliorate an­ 
che l•~ condizioni f11lto a coloro <'he i;i incam­ 
minuno per l'i11s1'g-name11to, pcl'diè po>1.<.;a 11prirsi 
una corrente di eletti talenti ver:;o qud faro 
che io la catte1lra uniVP1'>1itari:1. 

Ed allorn io dico: se voi eredl'le d1t> lfl Uui­ 
vcr~itl\ ~i:mo troppe, e rt'putate utile proV\'e- 
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dcre nd una nuova. struttura. dell'istituto uni­ 
vcrsiturio, sopprimetene qualcuna, e ricostruite 
sopra altre basi, Se credete elio g"li studi uni· 
versitari siano inutili alla vita dcl paese, abo­ 
litcli. Ma certo è che un provvedimento oc­ 
corre, perchè la vita fatta ni professori come 
oggi è, non può esse'. e tolleratn. 

No! vogliamo che si esca da una situazione 
incresciosa ed umiliante. Il professore univer­ 
sitario non può essere al disotto di qualunque 
altro ìmpicgnto, perché il lavoro di pensiero, 
il lavoro di laborutorio richiede q nella sereni ti\ 
che oggi il professore più non 1111. 

Posso parlare io, che ormai sono alla fine 
della carriera, e che fortunatamente porrei nuche 
anticiparmi il riposo; ma mi inchino dinanzi 
alla situazlone morale di molti professori che 
non hanno altra risorsa ali' infuori dello sti­ 
pendio, e che nelle attuali condizioni non pos­ 
sono vivere se non soli, e tanto meno so hanno 
famiglia. 

Domando anche all'onorevole :'Il inìstro di voler 
aumentare le dotazioni degli. istituti, senza di 
che il progresso scientitlco sarà arrestato nel 
nostro paese, e ciò con gravissimo danno. Io 
recentemente ho fatto un giro nell' Iughiltcrra,· 
e so di altri paesi, od ho trovato che dovunque 
sì lavora nei laboratori di scienze. Nessun go­ 
verno lesina alla scienza come fa il nostro. 
Noi ci troviamo in condizioni di assoluta ìnfe. 
riot ità, . mentre avremmo bisogno di spingere 
più in alto il livello scientifico ascensloualo 
dcl nostro paese, 

Ancora due parole sopra una questiono par· 
ticolare. Xoi non possiamo parlare in tema di 
interpellanza. 11opra le questioni diverse che 
sono state hensl opportunamente esposte di~ ultrl 
egregi colleghi; ma mi si consenti richiamare 
l'attenzione dell'onorevole ministro sopra una. 
q uestìoue di particolare importanza, quella ri­ 
guardante l'obbligatorietà dei corsi. 

Sono un .biologo, e credo che molti dei 
miei colleghi che sono in q nesta aula potranno 
confermare quanto io sto per dire. La nostra 
scienza progredisce giorno per giorno e col pro­ 
gresso della scienza si ha. fatalmente la diffe­ 
renziazione; come un albero che ogni anno isl 
urrlcchisce di nuovi rami, cosl a periodi, sur 
tronco della nostra scienza sboceiano 11110\'i 
germogli. Orbene accude che ogni tanto coloro 
che coltivano una spedalità, domandano Tin- 

scgnnmento della materia stessa, e se l'insegna­ 
mento viene concesso, si bandisce il concorso, 
si ottiene la nomina a straordinari e poi a or­ 
dinari, ed infine si domanda che detta materia 
diventi obbligatoria: talvolta obbligatoria sol- . 
tanto per l'assistenza ai corsi, ma spesso obbli­ 
gatoria anche per gli esami. 

Orbene, che cosa è accaduto ? che i giovani i 
quali una volta assistevano a dieci o quindici 
corsi, oggi debbono assistere a. venti, ventidue 
o ventiquattro corsi ; ed il fenomeno psicolo­ 
gico sul quale richiamo tutta l'attenzione del­ 
l'onorevole ministro o dcl Senato è la superfi­ 
cialità del sapere, Io penso che 'quàndo il gio­ 
vane nella scuola comincia a. transigere con le 
conoscenze scientifiche, q uando invece di edu­ 
carsì alla penetrazione dei problemi gli appre­ 
stiamo un desco generosamente bandito, noi lo 
educhiamo alla superficialità, e siffatta abitu­ 
dine il giovane porta dalla scuola nella vita, la. 
quale risente di tale carattere in tutte le suo 
movenze. 
Orbene questo fenomeno 1101 dobbiamo eli­ 

minare. 
I'n ultima O>;Servazion(': 
Sono sicuro che lo 11te'!so coneetto che ha 

avuto l'onorevole minii;tro di istituir" l' rn1ame ' 
di stato nelle scuoio secondarie, e pd pnssng­ 
gio dalle scuoio pri1~1rie nlle sec:ondaric, egli 

. pensi di npplkarlo anc:he per la scuola 1lniver­ 
sitarin.. ~li piace ricordare ai colleghi l!Cna­ 
tore !llaragliano e senatore Patcrnò che allor. 
qunndo fu costilulta la Commissione per la 
riforma d('gti 11tudi superiori, la sotto Com- • 
miS8ione, che io ebbi l'onore di prei1iedere, so­ 
stenne In tei1i che delle matnie sperimPntali 
e oggettive non si dovt's.'!Pro dare gli e11ami, ma 
che fo1;se ncces>iaria bensl l'a.'l..;h1tenz.'\ dei gio­ 
vani alle cliniche, e agli Istituti di scienze natu­ 
ra.li e di biologia, ecc. L'e~mc speciale per 
tutte• le ·materie no: perchè l'esame limita l1L 
l'rudizio11c e le conosccuze dei giov1111i. Io non 
dovo dire piu ; alla mente acuta dcl ministro 
basta porre il problema. 

Noi nùhiamo sostenuta la tei;i dcli' esame di 
Stato prima che l'ave:ise concepita. il miui:;tro 
per le :;cuole 11cconda.rit•; noi ritc.niamo cho 
l" e:;1une di 8tato serva soltanto 11. che, lo 8tato, 
o il paese possa avere la nec:eR-saria conftdt>n7.a 
in coloro che dovranno esercitare una detn­ 
minnta proft·~sione. 

• 

i 
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:-ii poS!:IOnO all'uopo esaminare i verbali di 
quella Commissione, ove si trovano tutti gli 
clementi per la soluzione di siffatta questione. 

Non ho bisogno di aggiungere altro. Non è 
qui il caso, ripeto, di fare una discussione 
profonda intorno all' istruzione superìore, che 
rappresenta un proTilcma dei più gravi per 
il nostro paese, e che implica una infinità di 
in te ressi. 

Io ricordo bene quando l'onor. Ferdinando 
Martin i aveva gii\ preparato il disegno di legge 
per la soppressione delle Università secondarle: 

. disegno che dovè ritirare, tanti erano gli iute­ 
ressi toccati, che altri voleva difendere per 
conservare quegli Istituti, I quali conferiscono 
decoro, e ricordano una storia gloriosa per 
alcune città, Cosn questa perfettamente naturale. 

Ciò ricordo per dimostrare che il problema 
è irto di difficoltà, ' 
In ogni modo, a parte tutte queste conside­ 

razioni, l'interpellanza è stata fatta essenziul­ 
mente per prospettare le condizioni economiche 
dci professori universitart, e per rialzarne la 
dignltà, Veda l'onorevole ministro di accogliere 
l'interpellanza svolta dall'onor, ì\laragliano con 
le considerazioni riassunte nel mio ordine dr-l 
~iorno : egli fari\ opera non solamente snggin, 
ma sarà un omaggio che egli tributerà all'o- 

- pera degli Istituti universltnrl, che s~no il faro 
dcll'Istruztono -uperìore e delln civiltà cld 
paese. ( Vire approra z ioni e applausi), 

CRÒCE, ministro dell' istru sione pubblica. 
':-iignori senatori! Se io seguissi alcuni degli 
onorevoli Interpellanti nello conslderazlonì in 
cui sono entrati, se discutessi con loro sull' ur­ 
fido eh" adempie l'istituto universltnr!o nella 
vita sodale e politica, e su quello che ha ndem­ 
piuto nei secoli passati in Italia, e sulle sorti 
che gli si preparano nei tempi prossimi, farci 
una conferenza e non già un discorso dinanzi 
al Senato. E allora potrei forse dire, frn lnltro, 
che vi sono paesi d' Jtalin - quello proprio da 
cui io provengo, e con mc l'onorevole inter­ 
pellnnte senatore Bianchi - iu cui allu vita uni­ 
versitaria toccò una parte secondaria di fronte 
agli studi privati e alla libera iniziativa; e po­ 
trei anche dire che, durante la guerra, un acuto 
scrittore tedesco di cose filosofìcho, ora morto, 
il Himmel, presagiva, pei prossiml tempi, unn 
diminuzione cli numero nei cultori della s•:icnzn 
e di 11u:lllti1il nella produr.ione !l<:icntifiea; e non 

se ne doleva dcl tutto, perché giudicava che, 
prima della guerra, ci fosse sopraproduzione, 
e troppi si occupas.sero di scien7..a meccanica­ 
mente, per ragioni estrinseche, senza vocazione, 
e facessero più ingombro che profitto: laddove 
- egli pensava - in condizioni meno facili di 
vita, alla.scienza si "'olgernnno in prevalenza 
solo coloro che vi sono disposti per natura. 
:Ila, appunto, tutti questi sarebbero argomenti 

di conferenza, ed io vengo senz'altro allo que­ 
stioni pl\rtieolari e pratiche, che sono state 
oggi agitato o tocl'ato dagli onorevoli interpel­ 
lanti . 
C'è qualcosa di penoso per un ministro, che 

tutto il giorno si vede passare e ripassare in­ 
nanzi le manifestazioni di certi bisogni, e 11.Scoltn 
le richie:itc insistenti, o conosce per lungo e 
per largo le possibilità e le diffkoltà, lo obbie­ 
zioni e le controbbiczioni, udirsi interrogare iu 
pubblica assemblea; - :Ila cono~cte voi questo 
cose? l\Ia vi siete avveduto di ciò? Ci avete 
mai pen8ato? - Pur troppo, ci 'ho pensato, e 
non ·penso ad altro che. a queste cose, e le co­ 
nosco e!mttamente, e mi studio di provvedervi. 
Da quanto dirò, gli onorevoli colleghi del Senato 
vedrnnno che non solo ho avvinto lo studio dci 
relati \'I prohlemi, ma ho già risoluti nlcuui di 
quelli, dei quali oggi :ii è parlnto come se il 
ministro, vivendo nel mondo della luna, non 
ne avesse alcuna notizia. 
Procediamo, dunque, questione per questione. 

· Il senatore ~laragli11no ha toccato un punto 
di vitale import~nza pei nol!tri ordinamenti u11i­ 
ver:1itari: quello del rapporto fra scicn7.ll. e pra­ 
tica, tra fini prevalentemente scientifici e fini 
pre\'alentemt>nte profes.'!ionall. Io credo di es­ 
sne entrato, almeno In parte, nel campo al 
quale egli mi esorta, col preparare un disegno 
di legge (che è ora pre~-io il :'\Iinistcro dcl te­ 
soro pcl nulla osta) 1mll' esame di 8tnto per 
l'abilitar.ione all' ins!'guamento secondario. A 
q ucsto mollo intendo, tra I' nitro, venire dhitin­ 
guenùo, come è gin in uso in altri paesi, la 
prcparnzione profP!!.'!ionnlo dcli' ins11gnante dalla 
preparal.iono rivoIU\ai fini superiori della scienza · 
e al llUO avanzamento. Con l'esame di 8tato 
per quello· abilitazioni, non ci sar;\ più bisogno 
di sottomettere a nuove prove di esame i con­ 
correnti alle cattcllre dl'l!e scuole medie. 

Anl'hC l'altra qUl~!ltiono dcl dcrrntrnmrnto 
<lell' a 111mi11 istra7.iono u nl versi tilria, l\Ccenn11ta 

•) i.&: 
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dal senatore l\Iaragliano, e quella delle condi­ 
zioni delle Università minori, su di che ha par­ 
lalo l'onor. Bianchi, sono state oggetto di provvi­ 
denze da mia parte, coadiuvato da una Com­ 
missione di tre valenti insegnanti universltari, 
che conoscevano tutto il materiale di stndì e 
di proposte accumulato in proposko. Io ho 
scarsa fiducia nelle Commissioni numerose e 
variopinte, che discutono, litigano e non con­ 
cludono, come è accaduto di quella che ho tro­ 
vata costituita per la riforma universitaria, e 
che non si radunava da pili mesi, e che per­ 
ciò io ho sciolta. Dunque, presso il Ministero 
dcl Tesoro (che forse chiederà modificazioni su 
alcuni particolari finanziari) è già in esame 
un altro mio disegno di legge, che chiamerò, 
tanto per intenderci, e sebbene la parola abbia 
dato luogo in passato a molte critiche, e del­ 
l'autonomia universitaria •• L'onor. Bianchi, ri­ 
cordato il grave peso che recano al bilancio 
le Università minori poco frequentate, e· l'im ... 
pedi mento che fanno al miglioramento dello mag­ 
giori, mi ha esortato: -- Sopprimetele r - t presto 
detto. Credo anch'io che converrebbe sopprt­ 
merle, o non solo per ragioni di economia, ma 
anche di serietà scientiflca, non essendo pos­ 
sibile che un paese come I' Italia fornisca tanti 
insegnanti superiori, degni del nome, quanti 
ne richiederebbe il numero eccessivo delle sue 
Universltà. Cultore come sono di studi filoso­ 
fici, mi son sempre domandato donde l' Italia 
potrà mai trarre quella scssautina di profes­ 
sori <li filosofia che pur le occorrono pel' le 
sue Facoltà di lettere e di giurisprudenza. 
Tutt'al più, se ne potrebbero, nel miglior caso, 
ottenere una diecina o ventina ben preparati 
all'ufflcin ; non già, ben inteso, ftlosofi originali 
(perchè qnei;ti nascono quando nascono, come 
i poeti), ma sufficientemente esperti nella loro 
disciplina. Ma che il sopprimere le Uulversltà 
minori, prendendole di fronte, sia cosa quasi di· 
sperata per ragioni politiche, è venuto a confes­ 
sarlo lo stesso onorevole Bianchi, col raecoraure 
come il ministro :\lnl'tini fosse 'tutto lieto di aver 
presentato il disegno di legge di soppressione e 
come poi dovesse ritirarlo. lo non voglio bat­ 
tere di nuovo a una porta che sì sa che non 
i;i aprirà: non voglio, col ripetere questi ten­ 
tativi, mostrarmi tutt' insieme ingenuo e av­ 
ventuto, !Ila, Re 111 darà una certa forma di 
autonomia alle Università, e, come nel mio di- 

segno, si stabilirà che esse possano sotto certe 
condizioni trasformarsi in altri Istituti, si vedrà 
forse, dopo alcuni anni, le Università minori 
condotte' dai fatti stessi a domandare In loro 
trasformazione in scuole o Istituti meglio adatti 
ni bisogni locali. In altri termini, non ci sarì1 
bisogno di ammazzarle: esse avranno la 'loro 
e euthanusia •, la loro dolce morto. 
Tornando ora alle osservazioni dcl senatore 

l\farnglinno e alla questione del duplice genere 
di preparazione universitaria, avverto che la 
separazione da lui invocata della medicina e 
chirurgia dottrlnnle dalla medicina e chirurgia 
pratica non rifulge di evidenza lncontrover­ 
tihile, perché altri competenti ed autorevoli 
tengono diverso avviso. La Commissione della 
quale ho fatto cenno, e che conta nel suo seno 
un insigne professore di medicina, ha concluso 
espressamente 8U questo punto: e che la istitu­ 
zione di un esame di Stato per l'abilitazione 
all'eserclzlo della professione di medico-chi­ 
rurgo, veterinario, farmacista e di quella di 
ingegnere, non sembra utile, anzi solo causa 
di danni, non solamente per la cultura scien­ 
titìca, ma anche per q nella professionale. E se 
dobbiamo lamentare in tanti giovani difetto 
di cultura e di seria preparazione alla profes­ 
sione, il rimedio qui non può trovarsi nel­ 
l'esame di Stuto, ma 1:10!0 in una 'maggiore se­ 
riptll degli studi, nella loro maggiore continuità 
ed efficacia•. 

Vero è che l'onorevole )laragliano si rk\1iama 
al p1\rere di nna CommiS1<ione nominnl<\ dal 
ministro naceelli e della quale egli fu COlll)JO· 

nentc. )la il rc>golamento, che quella Commis­ 
sione propose pc,r Jo facolti\ rneùic:he, stabiliva, 
da una parte, nnn laurea di ,dottore in medi· 
cinn, chirurgia ed ostetricia, e dnll'altra sei 
lauree di dottore Hpeci11list~1 in oculistica, der­ 
mosifilop11tia, pMichiatria e neuropatologia, pe­ 
diatria, ostetricia e ginecologia, otorinolarin­ 
goiatria. !<~ poiehn la laurea di dotloro in mc­ 
ilidna e chirurgia e<l ostetricia avrebbe dovuto 
d11re diritto al pieno escrci;do professionale, 
que!-lto di.iegno (~e non m'inganno) promove\·a. 
bensl fo spedfkazione delle lnurec, 11111. non 
poneva nc11111~h"es1<0 la distinzione tra laurea 
dottrinale o ac·c·aclernicJ\ e laurea. professionale. 

Comunqtw, ricouo,;co eh.e il problema lrntt11to 
dal lonorevole M1m1gli:1110 merita di essere rie- 
l!llminato con moli..'\ cura. ' · 
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Convengo C'Oli lui sulla necessltà delle istru­ 
zloni pratiche, al qual fine concorrono certa­ 
mente i corsi di esercttnzione, diseguati dal mio 
predecessore onorevdle Torre in conformità ùi 
una proposta dcl Consi~·lio superiore della pub­ 
blica istruzioue. Ricordo questa cirr-ostunza, 
perché troppe volte odo attribuire a me il me· 
rito, e più spesso il demerito, di quella istit u­ 
ziouo, che io ho soltanto messa in opera, 
quando già tutto era preparato a tal fine. In 
realtù, io la credo mcritorin: rna il merito 11011 
ne spetta a me. E sebbene il decreto che ha 
istituito quei corsi ahbiu sulle prime dato luogo 
a dubbi di interpretazione, contìdo che i più 
di essi saranno appnrsi senzn fondamento, e ad 
Otini modo saranno stati oliminat! mcrcè Je 
istruxlonl che sono venuto via via sonnuini­ 
strando. L'esperienza sug-g-erin\ le moditìcazioni 
<la apportare ìn.seguìto all'ordinamento di quei 
corsi, 

L'onorevole ;iJ1tr11g"liano e gli nitri interpel­ 
lauti richiedono locali e mezzi scicntitìci. Per 
ledilizia universitaria si è fatto e si sta fa­ 
condo in questi nnni travRglioi;i il massimo 
sforzo consentito dalle courllxioni g1•nerali del 
hilnncio. 1-ìi provvede nll'esecuxione del plano 
di assetto degli istituti scientìtìcì delle univer­ 
sità di 1'11dov11, Bologna, Genova, Pisa, Napoli, 
e degli istituti superiori di Miluuo: per Roma 
si provvede 11111~ sistemazione di tutti gli ìstì­ 
tuti della Facoltà medica presso il I'oliclinìeo. 
Per quesri rd altri lavori dello stesso genere, 
nei due anni s1•guiti all'urmistizio, furono de­ 
ktitinti prima t2,il00,000 di lire; e, per gli isti­ 
tuti di Roma, altri ;i,:-1~·1,000, poi, nel mnggio 
1 !ltO, altri 30 milioni: scn1.a parlare delle spe· 
cia.ll convenzioni per le quali lo Stato contri­ 
bui<1ce un'altrR diecina di milioni. 8i dirà che 
ciò è ancora inadeguato 1d bi::1ogni; ma ogni 
spesa, specie nei tempi che corrono, è inade­ 
guata ai bi»ogni. Rperiamo non lontani i tempi 
nei quali si risuwilir1\ un certo c4uilibrio. 
lntauto, ciò che a me pare indii1pensnbile ed 

urgente, è distribuire e proporzionnl'e e ado­ 
perare meglio i fondi dh1pouibili. Per questa 
parte mi è sembrato che tra le univer<1iti\, che 
chiedono ogni sorta di lavori edilizi, e gli uf­ 
fici dcl l\linbtero, che ripartiscono i fondi, di­ 
fetti il necessario collegamento. Acc11<le che si 
propongano dai direttori <li istituti edifizi troppo 
gra11dio>1i, opere di lus.-io o Rddirittura super- 

flue, nuo\•e <:ostruzioni per istituti secondari, 
impianti eeccssivi: e gli ufllcl de! '.llinistero !-!I 
sentono o !<i dichiarano incompetenti innanzi 
1\ queste richieste, fatte a gran voce e in nome 
<l<>gli alti intcres.-;I Mila scienza. E quando a 
dirimere I dubhi si ricorro ai Corpi accade­ 
mid, in quelle adunanze talora alcuni dei diret­ 
tori d'istituii si fanno le parti dcl leone, e, J•it'l. 
spesso, tutti i lavori pl'Or.osti sono alla pari 
diehiamti di grande importa111.a e di improro­ 
gabile esecuzione. Poi (e an!'.he questo accade 
spesso) vengono i singoli profe;isori negli uflìci 
dcl !llinistno, o addirittura dal ministro, a dire 
all'orecchio, 1·he qn<'st:~ o quella costruzione 
è unit vera folHa, che l'erlittzio nuovo non vale 
il vecchio, che questo o quell'impianto. di 
mezr.o milione Hi potrcbhe sostituire con un 
altro cli 10 o .20 mila lire, e ·Mimili. 

Un altro metodo, che è inval.'lo, è di chie­ 
dere e insistere con violente proteste o con 
abili persuasioni, at'Hnchè si dia pri11cipio agli 
edifici pei quali mnncnno i fondi, col destinare 
nd essi una somma insufficiente, ma con In 
quale • si può cominciare a far qualcosa•. E 
si cominc:ia di 1mlito col fare le fondazioni .di 
tutto intero l' e<litlcio, laddove il buon senso e 
l'c<·onomia consiglierebbero di procedere piut­ 
tosto & costruzioni parziali, sia pure ristrette, 
ma complett• dalle fondazioni al tetto, salvi i 
futuri ampliamenti predisposti noi piano rego­ 
latore. Compiute lo fondazioni di tutto l'edifizio, 
si prende suhito a strepitare ehe esse vanno a 
rovina se. non si co:o1truisce, e si ottengono <:osi 
nitre sommi', con le quali l'edifizio si innnl7.a 
di alcuni metri ; e poi, nuova mancanza di 
foll(li, nuovo strepito, e via di questo pa!lso, 
tlnchll, ~nza che ne sia stntn mal deliberata 
la spE>sa totnle, il grande edifizio sorg~, e, con 
esso, il bi:-1og110 dl nuovo per~onale, bidelli 
ed uscieri, crescenti spe.'le di rL'iCaldamento e 
di nrnnutenzlone, e tutto il resto. Che cosa fare? 
Io ho tentato questo: con un decreto reale ho 
stabilito che una com mi111Sione di tre profes­ 
sori, scelti dal ministro tra i membri del Con­ 
siglio superiore, esamini e dirima le que8tioni 
di edilizia universitaria e dia un parere che 
tenga conto degli intere!lsi degli studi e della 
scuola, ma !:!llppia insieme tiollevarsi sopra gli 
interessi e, 11pesso, le bizze individuali. Rlu8C!rò 
a togliere o almeno a diminuire Il male e il 
danno? Non Ho, sebbene l\lquanto lo speri. 
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Anche per le dotazlont degli istituti scienti­ 
fici e per le spese delle cliniche, come gil\ ebbi 
a dire mesi or sono, rispondendo n un' inter­ 
pellanza dell'on. Senatore Paterno, si è chie­ 
sto, sulla base di accurati studi, un congruo 
aumento, ossia Il ripristino e raddoppiamento 
delle dotazioni, e un fondo straordinario, l'ho 

• il 'l't-ioro ha concesso o il Consiglio dei ~Iini­ 
stri ha approvato, e che viene ora come prov­ 
vedimento leglslativo in nanzl al Parlamento. 
li memoriale del g·ennnio del rn20 dei profes­ 
ROl'Ì universitari, al quale si rlferlseono gli in­ 
terpellanti, contiene lamenti che per questa 
parte sono da dire antiquati. 8imilmente per 
le Biblloteche ho chiesto e ottenuto il raddop­ 
pì-uuonto delle dotazioni. E poìchè si è par­ 
lato delle Cliniche, sono lieto di poter intor­ 
mare I' on. :Muraglia no che, anticipando sul suo 
desiderio, ho già da qualche tempo riehiamato 
l'attenzione dcl Ministro' dell'Interno sull'arti­ 
colo 98 della leg~e intorno allo istituzioni di 
pubblica beneficenza, e mi auguro che mi sia 
dato condurre a pratico effetto le conve~:ia­ 
zionl iniziate. 

Conosco le strettezze in cui si dibattono gli 
Insegnuntì unlversitari : ho tra essi molti e cari 
amici e vedo coi miei occhi casi dolorosissimi 
e angustie dignitosamente nascoste, l\Ia non bi­ 
sogna prendere d'assalto questa questione con 
l'eloquenza, le esortazioni, le intimazioni, e, 
peggio ancora, cou le minacce. Sono cose che non 
conducono a nulla, o solo a pt>gi;iorare il male. 
Tutti sanno le torribili condizioni do! bilancio 
dello Stato: pn qncl r-he riguarda il mio llli­ 
nìstero, io volli subito vedere quale fosse il 
suo bilancio, e non senza smarrimento, trovai 
che la spesa che nel 1900 era di f>O milioni, 
e nel Hl15 (dopo un quindicennio di floridezza 
economica del paese e dopo che era stata avo­ 
cata allo :::ìtato l'istruzione· primaria) di 140 
milioni, nel bilanclo del 19:!1 è preveduta in 
930 milioni, con probabilità di ascesa. Questo 
è bene che sì sappia e Ili tenga bene iu mente. 
E non i;I dimentichi neppure che le stesse la· 
mentele e gli stessi confronti, che i professori 
usano fare tra il loro trattamento e quello, 
diventato ormai proverbiale, dei casellanti, 
guardasale e bigliettai ferroviari, fanno dcl 
pari quasi tutti gli altri ordini di impiegati, 
che q unsi tutti (com o l'on. Foà ha detto del 
professori) non rlescono a raggiungere il 27 del 

mese. F. i vari ordini di ìmpìegnti non lnseiauo 
di considerare comparativamente i vnntugg! e 
svautnggi delle singole categorie, o verso i 
professori unlvcrsitarl osservano che eR.-1i, per 
lo meno, hanno assai tempo disponibile da at­ 
tendere ad altri lavori, e moltissimi, oltre che 
professori, sono professloulstl, e tulvolta pro­ 
fessionisti di Iautissimì guadagni. F., in quasi 
tutti gli ordini <li impicgntl, alle difficoltà ma­ 
teriali si ai:;giunge il pungolo della sofferenza 
morale, dell'offesa giu«tizb o equitù, 111·! con· 
sidcrare la <lisparitA di tl'llttnme11to tm c11.te· 
goric, g-ruppi o individui. • 

Al miglioramento delle conclizioni degli im­ 
pit>gnti e nll'equiparamento non si riesce con 
pruvvedimenti empirici e saltuari, che creano 
nuove dhiparità e nuove cause di querele e di 
ribellioni. Perciò, eon saggio pensiero, il Pre­ 
side11 te dcl Com;iglio propose il disegno di legge 
por la ·comrni::;:;io11e parlamentare che dovrà 
es11min11.re il complcs.'IO delle questioni, lo con­ 
dizioni di tutti i rnmi del!' amministrazione, e 
proporre lo misure opportune. Presupposto di 
tale equa dbtribuzione è In tante volte invo­ 
cata semplificazione dei servizi, che le Com­ 
missioni di funziona-ri finora nominate non 
hanno saputo condurre in porto, perchè essi 
(e non per loro colJ!a) sono più portati a com­ 
plicnre che a semplificare i servizi. Auguro 
1·.on tutte lo forze dcl mio animo che riesca 
all'i11tento la CommisHionc di senatori e de­ 
putati, che il Parlamento eleggerà. Anche nel 
Ministero dcli' btruzione si possono ridurre 110- 
tovolmeute i servizi: b<.1sta guardare i vari e nu­ 
merosi corpi d' ispettori che vi t1ono e che in 
buona parto h11nno poco da fare. lo mi sto dando 
tutte le peHo po~sibili per adoprarc in qualcosa 
di utile quel funzionari, molti d~i quali giovani 
e valenti, e (dirò di più) vergognosi del loro 
ozio, tanto che spesso sono venuti a preinrmi 
di cercar di farli lavorare. Que~to sono lo conse­ 
guenze del cre.ure gli organi prima del bisogno, 
organi pei quali si deve poi and11re alla ri· 
cerca della fun:done a cut debbono adempiere, 
o andare raccogliendo mntcria pcrchè possano 
adempierla ! 

Che cosa, intanto, si è fatto di provvedimenti 
spicdoli '? :-;o bene che a molti professori di­ 
Rpince che si dica; ma è certo che i corsi di 
e~rcitazionl furono istituiti per conseguire l11- 
11ieme due fini: accre~cere I' i~truzione pratica 
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degli studenti e dare agli insegnanti un nuovo 
e decoroso provento economico. Anche qui c'è 
disparità, e la principale si mostra subito tra 
le università maggiori e le minori, dove, es­ 
sondo assai più esiguo il numero degli stu- . 
denti (ciasc;nÒ.1 dei quali costa al bilancio da 
tre a otto volte più che nelle maggiori), anche 
il provento è esiguo. Ma questo riconduco alla 
questione deUe università minori, nella quale 
non voglio entrare o rientrare. E un'altra di­ 
sparità c'è tra gli insegnanti che dcl nuovo pro­ 
vento 'non avrebbero bisogno, perché sono pro­ 
fessionisti, e quelli pei quali è insufficiente, 
'perchè sollo dediti unicamente 11.Ila scuola e alla 
scienza. Un gruppo di professori mi ha mani­ 
festa to i suoi desideri che I' illtituzione0 venga 
"corretta, tenendo presenti queste osservazioni; 
e io ho promesso di considerare questa domanda, 
dopo che avrò raccolto le esperienze del primo 
anno di tali corsi. Anche qualche' insegnnnte 
profcssionjsta ha levato la voce per. chiedere 
che si provveda solamente ai colleghi, che non 
godono di vÀ.ntnggi extraunlversitarì : e ciò è 

gencro~o e simpatico, e io spero che questo mo­ 
vimento, che si accenna nel sono dello unìvcr­ 
sità, si vada allargando. Per mia parte, lo so­ 
conderò di buon animo: conosco I difetti, ma 
conosco anche le virtù delle università Italiane, 
e so quanto validarneute esse abbiano contri­ 
buito ad ammodernare l'Italia e ricondurla al 
grado dei più progrediti paesi di Europa; e 
per l'insegnante tutto consacrato alla sclcnza 
e nll'insegnamcnto nutro, più ancora che stima, 
reverenza e venerazione. 

::Ili si è domandato perchè mai ai professori 
non è stato concesso il cosi detto doppio au­ 
mento, promesso o lasciato sperare dai decreti 
dcl 1919 e ,!l20. La. Corte dei conti ha per tre 
volte respinto, nonostante le mio controdedu­ 
zioni, I' interpretnzlone favorevole al doppio 
aumento, ed io ho dovuto far pratiche col Tesoro 
per I'ernisslone di un nuovo decreto. Tali pra­ 
tiche hanno avuto buon risultato; ma mi pre­ 
mo <li avvertire' che su questa proposta di 
nuovo decreto non posso decidere io, perchè 
deve decidere il Consiglio dei ministri, al quale 
la sottoporrò. 

Circa il di vieto del cumulo per gli assistenti 
universitari, esso tu proposto da una Commis­ 
sione tecnica per ovviare a Iuconvenlentì M- 
88.i deplorati, e stabilito in un decreto luogote- 

1} Discussioni, f. 3-15 

nenziale dcl 1919,. che io non ho· fatt.o nitro 
che applicare. Vero è che il mio predecessore 
l'aveva sospeso, senza per altro modificarlo: 
ma a me pare che le leggi si facciano perché 
siano eseguite. Xaturnlmente, come accade-sem- . 
pro che si toccano molteplici interessi indivi­ 
{iunli,, I'upplicuzione ha destato ma~mori .~ 
proteste: ma dehbo aggiungere che a mc sono 
venute anche esortazioni a non cedere, glucchè, • 
se ci sono state persone danneggiate dall'ap­ 
plic11zione della leg-~e, ci sarebbero state nltre 
danucg'glate dalla non applicazione; e queste, 
eviùcntcmente, avevano maggior diritto nd es­ 
sere protette. 
La guerra sospese i concorsi universitari, e· 

solo due anni fo si bandirono quelli per le Uni­ 
versità delle isole. Pe1· quel che concerne que­ 
~ti ultimi, confermo l' iuformnzione, già ditta 
da alcuno degli onorevoli interpellanti, che io 
ho teste fatto abrogare il divieto pel quale gli . 
insegnanti nominati alle unh'en;itA insulari 
erano inamovil.iili o intrasferibili, come le 1rni­ 
mc· dci papi n<'II'inferno di Dimte, finehè non 
giuugesse nl loro posto il successore. Per le 
altre Univer~itll. ho gill pronto un iz;ruppo di 
concorsi, per il q unle ho raccolto le propo~te 
delle FacoltA e ottenuto il parere del Consiglio 
supc:rio•·e è al q:mle forò solo poche riduzioni. 
Debbo dichiarare a questo propo~ito che io 
credo· che il llliuistro abbin il diritto e il do­ 
vere di bandire co11corsi, quando ciò gli risulti 
conveniente, nuche sa manchi o sia contraria li\ 
proposta della Facol1il.. Di tulc diritto il Miubtro 
deve fare uso discreto e sotto la sua ~tr!'tta re­ 
sponsabilità; ma non già· rinunziarvi,. come 
fin ora è accnùuto, almeno praticamente. 

E perchè mai ho iùùuginto e inùu;.do.ancora. 
a bandire i concorsi preparati? Perc:hè il vi." 
gente regolamento per la nomina delle Com­ 
missioni giudicatrici è, notoriamente, assai ccn.' 
surato, per,snetteudo .;n troppo larga misura 
l'introduzione in quel c1unpo dci metodi elet· 
torali u.iuali nelle lotte politiche. Sono cose 
che tutti coloro, che viv_ono la vita delle Gni­ 
_ver:iità, ben conoscono: C'ò perfino, tra i prq­ 
fessori universitari, qualeuno che Ei vnnta di 
possedere la più esatta pianta morale e psico­ 
logica dei vari interessi individuali e di scuola 
degli insegnanti uuiversit.nri, e di snpere come 
si debba formare cnso per caso unn Commis­ 
sione per far prevalere tale o tnl nltro candidato; 

• 

d ~ . , 
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e poichè questo sapiente e bravo uomo è mio 
amico, ed è mosso non da secondi flui ma da 
puro amor dell'arte, da lui udii u.n giorno che 
egli, in cambio di giocare e. carte od a scacchi, 
si diverte a quel gioco. È chiaro che, come llli­ 
nìstro, ~ debbo procurare al possibile che egli 
o altri non ecceda in questo divertimento a· 
non metta in opera la sua acquistata saplenza. 

· Perciò ho proposto alcuni ritocchi al regola­ 
mento, dando qualche luogo al sorteggio e alla 
rappresentanza delle minoranze, e riserbando 
la facoltà al :mnistro di intervenire in casi 
straordinari. Su questi ritocchi ho chiesto il 
parere del Consiglio di Stato, che ieri appunto 
mc l'ha trasmesso; e, appena sarà stato fir­ 
mato e pubblicato il relativo decreto, bandirò 
i concorsi. Mi sarebbe doluto bandirli con le 
vecchie e screditate norme. 
Il senatore Loria ha lumeggiato il cattivo 

uso dcl metodo dci trnsfertmenti universituri, 
e chiesto che non si facdano trnsferimeutt, 
ma sempre concorsi. Io credo che trasf'e ri­ 
mento e concorso, in quanto per I' appunto 
metodi, tanto valgano quanto 'g·li uomini che 
li adoperano, e siuno ·a volta 'a volta eccellenti 
o pessimi, e non mi sentirci di aopprlmere in 
prinelpio l'uno o l'altro. Il mio pensiero. che 
credo couforuie allo S{Jirito della leg;{:, è che 
il ministro possa consentire i trasierhu-nrl, 
quando contro la proposta di essi non g-li risultl 
ne~su,n ricorso di legittimamente iutcressatì e 
nOU gli SOTg'I\ nessuna ragione di dubbio. Il 
ministro non è un tecnico, e Re per avventura 
è tecnico, osslu competente in qualche ·ramo di 
studl e conoscitore di cose e di persone, deve, 
in quanto ministro, soffocure in sè la voce rii 
questa competenza e considerare solo l'aspetto 
formule. In conformità di questi princìpt,. io 

· bo messo la firma sotto parecchie proposte di­ 
trasferimenti, e anche sotto alcuna, che, come 
studioso, in cuor mio h~ forse deplorata.. ::Ila, 
per In stessa ragione, non approverò trasteri­ 
meuti quando sono seriamente contestabili .e 
contestati. dal lato formale. E, perché non si 
creda che al detto non s-gun il fatto, dirò che 
proprio in questi giorni ho revocato un tl'a;;fe­ 
rimento già eseguito, perché mi è risultato che 
non mi si era fotta presente, quando Io deli­ 
berai, la domanda, esistente negli atti, di uu 
professore ordinario della materia, che chie­ 
deva l'apertura. del concorso. Non avendo dun- 
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que avuto conoscenza di un elemento essen­ 
ziale pel giudizio, io ho revocato il trasferimento 
e bandirò per quella cattedra il concorso, 
lJÌl ultimo particolare, e ho· finito. Il sena­ 

tore l\Iaragliano si dà. pensierè 'tlei concorsi 
che riusciranno sterili di nuove nomine, perchè 
le terne saranno occupate, in parte Ò in tutto, 
da professori ordinari e strnordiuart, parteci­ 
panti al concorso; ed egli e altri mi hanno 
suggerito di bandire insieme due o pii! con: 
corsi per cattedre della stessa materia. È evi­ 
dente cho il rimedio non gioverebbe, perché, 
per grande che sia il numero delle cattedre 
messe a concorso, le terne risulterebbero, o sa­ 
rebbe Jooglco attendere che risultassoro, com­ 
poste sempre degli stessi tre nomi. È necessario · 
dunque stabilire c.he nelle terne non :;i ·anno­ 
verino i nomi dei professori ordinari o straor­ 
dinari : .ma, per questo, trnttandosi di rito:;care 
il testo unico, occorre nou un regola111ento, ma • un provvedimento lcgi:;Jativo, che sto prepa- 
rando. . - 
Forse non avrò risposto a tutte le c1 ue,,tioni 

chti sono state t101levatt>, e che ernno in verità 
troppe e trnppo gravi.; ma mi pare d'nv~r ri­ 
spo-<tÒ a qna,;i t.utte. Io non sono uomo di ca­ 
loro:<a el01111emm, e sono· anche alquanto freddo 
di tempernmento, di un<\ fred.rl1;;-;za c-he può 
tnlvolta s':mhrare in•liffert>nza. Turtavi1\ ho 
sempre rivollo il pensiero a· ciò a cui è mio 
còmpito p10\·vedere, e lavoro a questo intento, 
non so con (lUauto succ":;~o, ma cC'rto <'Oll ly 
m;iggiore sedulità. Il senatore Foà mi l1a corte­ 
semeute otforto un argomento di ~cusa, osser­ 
n111do che io, avendo avuto. assai da ·fare per 
preparare riforme legislative per I' istruzioue 
media, non ho disposto del· tempo. necessario 
per le questioni universitarie. Ciò è in pnrte 
vero, ·ma solo in partè. Quanto ho avuto l'o­ 
nore di venire dicendo al 81·n11to, attesta che 
nessuno dei prc,Llemi, <:he mi sono stati oggi 
Indicati, ml em: sfuggito e che su parecchi di 
essi ho già preso le mie risoluzioni o prov\"e­ 
duto a risoln~l'ii col fatto. (.·1pp1·oca.:iu;;i, con­ 
gl"a tuia:: iun i). 

MAHAGLIAXO. Domando di parlure. 
I~RESIDE~'l'E. Ne ha facoltà.' 
MARAG.LIAXO. llini;rnzio l'onorevole m1m- 

stro della rispo~ta che ha voluto darmi, sono 
però spiace11te di dover esprimere In mill- sor­ 
presa per il modo col quale egli ha creduto di 

... 
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trattare la questione del miglioramento econo­ 
mico dci professori universitari. 
È un tema questo che io posso trattare li­ 

beramente perché ormai sono con un piede 
fuori dell'ambiente unìversìtarìo, giacché fra 
non molto sarò colpito dal limiti di età. Orbene 
io non credo che la questione del migliora­ 
mento economico dci professori universitari 
possa essere cosi considerata come ha fatto 
l! onorevole ministro ed essere considerata 
come una questione meno importante fra le 
molte che si agitano nell'ambiente universitario, 
Essa è invece la questioue pili 'ìmportaute, per­ 
chè nello stato in cui oggi si trova lo spirito 
dei professori universitari, cosi offesi nellarloro 
dignità, non è possibile sperare dal!' insegna­ 
mento universitario quella serenità, quella calma 
e quella efficacia che sono necessarie. 
• PRI<:SIDENTE. Permetta l'onorevole senatore 
::\Iaragliano ~ l'onorevole ministro della pub­ 
blica Istruzione ha parlato anche di questo ar­ 
gomento ; ma ella è stato assente durante una 
parte del discorso dcll' onorevole ministro e 
forse potrà esserle sfuggito quanto' egli ebbe 
a dire. Per l'esattezza debbo notare questa lieve 
circostanza. · 

:iUIL\GLIAXO. La risposta dcli' onorevole 
ministro sopra questo argomento, onorevole 
Presidente, non mi è sfuggita perchè fui sem­ 
pre nell'Aula, soltanto mi duolo che egli nou 
abbia svolta la questione colla larghezza cho 
a me sembrava necessaria ed anche con quella 
considerazione 'cuì i professori universitari 
hanno diritto. E per questò punto non posso 
dlchiararmi soddisfatto. • 
Sono lieto invece di vedere che l'onorevole 

ministro prenda in considerazione le altre qui­ 
stioni relatìve allu istruzione superiore; ma 
debbo ancora una volta rinnovargli la preghiera 
di voler anche considerare -la situazione eco­ 
nomica del nostri insegnanti, perchè non si 
debba. venire a qualche dolorosa conclusione, 

. con procedimenti che non si dovrebbero mai 
vedere usati negli ambienti universitari e da. 
professori univcrsitarì, ma che temo possano 
essere attuati per costringere ìl Governo a 
cedere. · · 

l'oci. Questo non accadrà mai. 
PRESIDE~TE; Domando all'onorevole Miuì­ 

stro della Pubblica istruzione se acceua l'or- 
dine del gtorno proposto dall'onor~\·ole senatore 

· Biunchi Leonardo e da altri. 

CROCE, ministro delln istru sione p'ubblica. 
Come ho già detto, accetto l'ordine del giorno 
dell'onorevole senatore Leonardo Bianchì, pur­ 
chè egli acconsenta a convertirlo in racco­ 
mandazione. 
PRESIDENTE. Domando all'onorevole sena­ 

tore Bianchi Leonardo se acconsento a conver­ 
tire in raccomandazione il suo ordine dcl giorno. 
BIAXCllI LEQ,.'IARDO. Gradisco che l'ono­ 

revole i'1inistro accetti come raccomandazione 
. quanto io avevo esposto nell'ordine dcl giorno. 

PRI<:SIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­ 
lare, dichiaro esaurita l'interpellanza dell' ono­ 
revole senatore Mnragliano. · . . . 

Per lo svolgimento di ìnterpellanze. 
PRESIDENTE. A vvorto il Senato che il su­ 

nistro delle finanze ha comunicato che uccctta 
l'int~rpellanza del senatore Beneventano circa 
l'applicazione dei regi decreti relativi all' irn­ 
posta straordinaria sul patrimonio e all'impo­ 
sta complementare sul reddito, e chiede che ne 
sia fissata la discussione per il principio della 
seduta di lunedì. Se non ci sono obbiezioni, 
r+mane cosi srubilito, · 
Il ministro di grazia e giustizia mi comu­ 

nica che accetta le interpellanze dci scna.orl 
Giardirio, tirca il trattamento fatto a qualche 
uìtìclale dell'esercito in detenzione preventiva, 
e dcl senatore Ferrarla Dante circa l'agitazione 
dei magistrati, e l'oventunlo modifìcazlone del 
decreto legge 1 '!luglio 1920 per eliminare I'at­ 
tualo disservizio giudiziario. Il ministro chiede 
che lo s\·olgimento di, questo interpellanze sia 
fissato per la seduta di sabato. So non ci sono 
o~biezioni, rimane cosi, stabilito. 

Annuncio cU una. interpellanza. 
e di unii. interrogazione. 

PRESIDENTf:. Prego -il senatore segretario 
Bisearetti di dar lettura di uuu interpellanza 
e di una interrogazione perYcnuta alla presi­ 
denza . 
m::;CARETTI, seg1·eta1·io, legge: 
lnterpcll1111za: 
.Al Prc::1idento dcl Consiglio dci mh,iistri, mi­ 

nii;tro dcll' iuterno èd al mi11istro dcl tesoro 
per snpcre quali proYvedimenti di carattere 
tirgente intendano prendere a favore degli im­ 
piegati dello Stato per sollevarli dalle. gravi 
strcttcue economiche in cui versuno, e se non 
credano che, }.~ltvit..1re odiose sperequazioni 
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di trattamento e inutile sperpero di danaro e - 
di energie, sia saggio, indispensabile e indero­ 
gabile di addivenire con ferma volontà alla 
riforma dei pubblici servizi, con la collabora­ 
zioue degli ìmptegarì scelti dalla classe, e in­ 
tanto di svecchiare e sfollare coraggiosamente 
gli uffici dal personale inetto o comunque non 
strettamente necessario. 

Pcllcrano. 

• 
Interrogazione: 

·Al ministro della guerra per sapere se sia 
vero che il comandante della divisione di Ve­ 
rona il 3 agosto 1920 abbia emanato a tutti i 
Comandi dipendenti una circolare pubblicata iii 
un giornale anarchico e per conoscere (se la 
circolare esiste) i provvedimenti presi. 

Pellerano. 

• PRE$IDEXTE. Domani alle ore 15 'Seduta 
pubblica col seguente ordine dcl giorno : 

I. Votazione per la designazione di un vice­ 
presidente. 

II. Relazione della Commissione per le peti· 
zioni (N. CXXXVIII dorumentii. 

III. Svolgimento delle· seguenti interpol- 
Ianze: .. 

Bianchi Leonardo. - Al Presidente dcl Co,1- 
siqlio dei ministri, mini~fro dcìt'intcrno. - 
e Per conoscere se reputi opportuno coordinare 
ed unificare alcuni servizi sanitari dello Stato 
al fine d'imprimere un più forte impulso alla 
lotta contro la malaria, l'alcoolismo, cd altre 
cause morbigene che fiaccano le energie fisi­ 
che o morali della Nazione •. 

Placido. - Al Presidente del Consiglio <lei 
ministri, ministro cldl'i11tcrno. .r: •Per sa­ 
pere se sin tollernbile che si faccia mancare 
l'acqua a Napoli, creando la possibilità di ve· 
dere assetata fa più popolosa città d'Italia s , 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Concessione di una nuova indennità di 

caro-viveri al personale addetto ai servizi pub­ 
blici di trasporto afrtdati all'industria privata e 
conversione in legge del Regio decreto 29 ot­ 
tobre 1920, n. 1522, relaf.ivo all'aumento del 
prezzo dei trasporti sulle ferrovie esercitate 
dall'industria privata sulle tramvle, ecc. (X u­ 
mero 263); 
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Conversione in legge dcl Regio decreto­ 
legge 8 gennaio 19:20, n. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar­ 
chivi distrettuali e sussidiart (~. 76); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
Jegge 30 novembre 1_919, n, ·2271:!, contenente 
provvedimenti per gli uffìciali giudiziari (Nu­ 
mf'ro 191); · · 

Per la tutela delle bellezze naturali e dogli 
Immobi] i di particolare interesse storico (Xu­ 
mero 204); 

Conversione in legge del· decreto luogo­ 
tenenziale 2H dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 12 
e 13 della legge 1-! luglio 191:2, n. 8:)-!, per la· 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (X. 115); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
30 novembre 1\H9, n. 289~, che autorizza sotto ~ 
determinate condizioni, la iscrizione degli u•· 
fìcialì superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (~. 121); 

Con~·ersione in legge del Regio decreto 
1!5 novembre 1919, n. 250\:l, che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modlfìcare i conrrìburì, di cui agli articoli 2,' 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dei giornnli ~. 122); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
4 genuaio 1020, n. lu, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita .. della carta e dei 
·cartoni di qualsiasi specie (K. 123); 

Conversione in leggo dcl Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, del decreto luogo­ 
tenenziale 2U agosto 1915, n. 1388 e del de­ 
creto luogotenenziale 3 dicembre 1916, n. Hìliu, 
concernenti provvedimenti per la Camera agru­ 
maria (~. 116); 

Conversione in legge del decreto luogote­ 
nenziale 2 settembre Hll 7, n. 51-U, concer­ 
nente provvedimenti per la camera agrumaria. 
(~. 117); 

La seduta è tolta (ore 18.30). 

Lice!lzi11.to per I• atamp• l' B febbre.io 1921 (ore 13). 

Avv. EDOARDO GALLl~A 
Dirrtltor~ dell' t:'thcio dei R~i:toctluli dt"lJe sedut.tit pul.1thcb1.•. 

- ' 


